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IN di qujndo la dimmi in Venexla, ni «piti 

a ben lunga Lettera imprtfla fono fi Gara bobe del Perrircjj 

« indirirta all'Autor della Predone, premetta illa Rettorie] d' Ariflo- 
«ile tradotti in lingua Tofcaoa di Annibal Caro , in cui -di mala maniera 
fi critica un Sonetto dei Signoi Muraioli . Avendola io per tanto tutta-, 
«afeorfa, e trovatala troppo iT nome di quello Valentuomo ingiurìoli , ■ 
cui mi e» non poco affèillonato Sn d'allora che leffi 1* prima voi» al- 
cune fae Opere; crederti efler mio debito di prender la pennl , c il me* 
glia ch'io fipeva confutar j'accufe dell' indifcreto Ceofore ■ Ciò fenza_> 
dubbio avrebbe affai meglio potuto far per fé Deflo il Signoi Muratoti; mi 
fé Egli lì folle metrò al cimento, troppo avrebbe il Critico onorato , c«n- 
ÉJerJndolo, Come filo Aver/ario, e per eonfeguenia abilitandolo ad e fi 
fer tao eguale- Volle dunque lafciar quello carico ad Un altro , che, et 
fendo tinto di qualche erudir ione, quale appunto fon lo; porenc flar del 
pati con colrui. Laonde pollami all' imprefa; in pochi giorni ne venni a 
capo: ed, effondo poi andata involta quella mia RifpoRa manoleriira ; ri- 
tetifTe di tutti, che la videro, del compatimento, e fin dallo il flo Signor 
Propello, di cui. eoa tale occalione mi guadagnai I* amieiita . Nondimeno 
non mi cadde giammai in mente di commetterla alla luce dette ftampc,fe 
non , alcuni Meli fono , quando arendo il Signor Lami l' inno leorfo nelle 
fue Novelle letterarie in teiere il Catalogo di colora, che aicano il Mn> 
ritori difele, ancor me fra elfi annoverato ; fi eccitò io alcuni il defiderio 
di leggerli: e però non avendone io, che una fola copia, ne abbondai' 
do d 1 oiio , per farne dell' altre ; filmai bene per foddisfire 1 ratti , di 
moltipllcarla per meno de' Torchi . Ne ebbi da faticar molto in cercando 
a chi dovofli fecondo il collume dedicar' quello mìo iibriccinolo ; perche 
■pilo voi. Signor Abate Giolcffo Morandi , mi veniflc in pcnlicro , eh*»» 
•olite, come dice Catullo di Cornelio 
Miai tji allquli fatare muffii . 
Eccolo dunque , non perche l'abbiate a lodare , come avete rattod; II* 
afere mie cofe ; poiché conofeo , che »on lo merita ; mi , petthe fia no 
Picco! faggio della mia diioaione vetfo di voi , nuli* litro avendo al pre- 
tore da offerirvi. Forfè metri, che ve ne dia un miE.ior coutriffegnw 
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aii intanto qiicBo , che ora pcflb dirti, accettate di boon grado : c fesii 
piil entriamo nella difimina della mentovata Lettera., dopo avete efpefto 
il Soserro , fopra cui cide la Cenfuta . 

gatf* /tìmi , mi ftr tempo ai fimi /fatti. 

Per /«ree fae delizie , il Citi» ietlie , 

V» untato GESV pir vi» rtmitt, 

E »ilh grandi abili terreni meri . 
imi rimi*!» ni fa fri fieri errori. 

Gridar fi [etili : le [en d" Umor finti , 

£ ali ti* la flirt Sptfa imiti, 
< Cbt un [ti ter tei jw Die [a il due ceri. 

Or , ibi fii mie , CESV le dici , encf i, 

Ve ', che preti quaggiù futi bin, cbt ttttnit 

V Almi amante di me tei Riga» mie . 
Elle il riigrazii, e più i' «ter s' merde , 

Già beila in [ai [perse , e magro a Dia , 

Che il grtmt ener t iftrgU Sftfi Mudi » 

Il Critico dunque incsminela la fua Ceofura Copra quello Sonetto de! 
Signor Mutatoti, fatto in accattone, che una nubi! Fanciulla velli»» l'A- 
bito Religioni, con far vedere, eli' egli ha , in componendolo eontrafarto> 
agii Kelii fuoi precetti, che dà nella Perfetta Poelii Italiani, laddove in- 
fego» , ehe la prima tara dt' Poeti Uriti i qtilU f nitrire nel Componi- 
menti , cioè di dargli prineipie tea vitalità , t maniera aia effettua ( come 
pile neterfi nel Petrarca, e affai più in Pindaro , the fene ntravigliofi in f* 
«ili mirate ) e nen dì [altare a pie pari ntlP ergamene , Impirciocchè , di- 
ce il Critico , eom' ha il Mutatoti adempiuto a quefta prima cura nel fu» 
Sonetto ? Dot' i la vinciti , dove li maniera non appettata nel dargli pria- 
cìpio 1 Cerumente , foggiugne , i jniilre primi vtrfi altre nen veglia» ài* 
rt, fi ne» gnelfiiima chiamata ia Via tini Die, e lifiìi il Monde- .Sitai 
dunque concludere, che il Signor Muratori entra a pié pari oell' argo- 
mento . Ma primiera me lite , benchi i Compolitori de' Sonetti fieno da ri- 
porti ira i Lirici , e il Signor Muratoti abbia apparente mente parlato ia 
generale del Poeta Litico: tuttavia , affermando egli quella cofa in propo- 
sto della fua. Canzone, in moree del Maggi; io credo, eh' egli intenderle 
doverG aver quefta prima cura folamente nelle Canoni, che più propri- 
mente fono Componimenti Litici , e per la lunghezza fono più atte a rice- 
vere forniglianti principi: poich'Elia é regola comune , che le paiole de- 
gli Scrittoti fi deano intender fecondo la (oggetti mareria . 

Io fecondo luogo, conced.-ndo incoia, cke il Signor Mitratati fasci- 
Iati": veramente in generale de i Poeti Lirici, la fui ptoponzione è inde- 
! Enita in quanto al doverli fempre , o il più delle volte , a qualche fiaii_> 
iojamtme averli recita prima cura nelle CettfOuttoni Liriche : nè fi puà> 



□ igìfeed by GtWgfe 



s^oon'tqtiìrl teiere, eh 1 egli pintioflo inclini air uni , ette all'altra ^ 

lenii meglio chiarire della Ara opinione . Mi Cam: faticai meglio chiarircene» 
che vedendo aver effo ora pollo in opta , ed or» no il Ino infegnimer.to ? 
Nel predate Sonetto noi vnol metter» in pnttiea; ma nella Cinaone iru 
morte del Maggi egli l' offerti , e in tale oeeilìone appunto, cioè per fai 
veder Farti Sili» da lui nella medefiroi urico, Ce lo rammenta : Il che lama 
fio volenritri ho qui voluto rammemorare ; perche g vegga , che il Sig. 
PropoSo non infegna un iti preceito ex preftfa ; ficchè dovette Carvi dell' 
((celioni , e limitate il generale iiilegn amento , feenndo le occorrerne . 
Dunque abbiala baflevoìe argomento , eh' ei forte d' Opinione , che uon fem- 
ore fi dovette mandare ad effetto : e perciò aon contraffa alla fui propria 
regolai le talora non gli giova d'enervarla ; coofelTaodo col Tatto fi effo, 
fé noi fi a parole, che qUcflo principio teorico di non (altare a pie pari, 
non è un Canone invariabile, lenza che il Critico G pigli li briga di oe- 
Biglielo. 

Coi! Cicerone, per fervimi! ti' un d'empio limile , di molti precetti 
per ben comporre nn Efordio.o quello iìa di quelli Ipc-ie detta Principi», 
o di quell'aldi nomata hfKtazitne , per render l'Uditore benevolo , at- 
tento , e docile : E nondimeno talora alle Tue (tene regole contravenn: , co- 
me in quella belliflìml arringa contri Caiilina , che coli cominciò in atra- 
fu --gtmijfiit tétim abattrt. Celili*! , patitnia 'afra 1 Ed in tatti gli 
Oratori Togli odo entrai mbfto nella materia lenii alcuno apparecchio , quan- 
di fon eooimoiE, o da foverchis (degno , o d) foveichla allegre»* ,- per 
Jc quali cote pire, che l'Oratore in un certo modo elea fuor di le HelTo. 
Ami ancora tenia coi) fìtte cagioai hanno alcuni Valentuomini alle loro 
Orazioni Panegiriche dato un fomigiianre coro in eia menta : come Gorgit_i 
teontrnn,ehe, dovendo ragionare in lode degli EIer,dÌlTe : Ehi Falli Eaiaimett, 
o Elide Città beata , A cui non è moto difltmile queli'Efordi'o di S- Gregorio 
Kulan, in lode di S. Aranifio ttthtnaft» tipa/non artici tptincamal , eioi la 
lodando Atinilio, loderò la virili . Laonde il Signor Muratoti àd eleaplo 
di coftoroavta {limito nel calo, in cui età, odi lodar la novella Monaca, 
t> di morente alta medelìma 11 fui gran gloja in vederli eletta Spofa di 
Gesù Oì Ho, di potete ulcir Inori della Regoli di lui Dello riabilita. 

Comecché, Te ben lì confiderà , non [alti il Signor Muntoti così di 

S'i piti nell'Argomento , come ferobta it Critico : inculchi" non indo il 
otta Incomincia il Dialogo tra la Monaci , e 'I Divino Sport» , che tale 
Io credo effer [* Argomento del Sooetto ; ma prima ci narra , che la.Fin- 
ciulla invitata da Dio intraprende un lungo difficile cammino , per rinve- 
nirlo, finche lo ritrova ne' Sagri nrtori del Cliiollro: col quii parlar figo- 
rato, e eolia qnal natratione dà principio al fuo Dialogo . Quando però 
l'I Muratori loda il Permei per mjrivieliofo Meli* entrate de' (noi Cnrnpo. 
rimedi ; vuol dite, eh' Egli per lo più è tale; ma non Tempre, come il 
medeSmo fi (piega alla pag. io;. Vale icja s chi Uggì \erà fcfprc I' ««- 
rt efirn** FMtn ■A' Sititi iti Forma: iaptniixtki faUt-ni pff H 
A i fH 



tiù tftrt frlrifft , i flitt tan fèrtili . rifihrtttf , < iifmliut* . E ilio- 
ra che M. Francefco non beat ioconiincii , mb ingenui liberti dice ori, 
ch'atri in billo con difjgio ; ora eh* tollerabile princìpio! E queir altra 
cole tutte, che il Critico udirai boeme, e oc formi , come un Carile- 
K o, bcnelè non tutte dette M propolito de' principi ; 0)1 11 più parte di 
Ntto il Cam poni mento . 

Poi E maraviglia , corno il Muratori oc* libri della perfetta Pot Ri com- 
mendi i voli Pindarici, 1" Eftafi , I rapimenti della rancidi ; e pofcla nel 
libro dell' Oflcrraalooi fopra il Petrarca condanni ì Petratehilti, e gli chia- 
mi Letcetati , che vanno a ciccia nelle auvolc. Si Tede peto, che il Cri- 
lieo in affermando coti francamente quene cofe li credeva d' avere a far 
con Lettori infingardi , e poco curiofi d' accerettii del vero ; e per avven- 
tura tanto pia" s'eri di eli i perfuafo , perche noi avendo citato il luogo 
appunto dell' Offirvaiioal ; li credette) che ninno lì farebbe ptefa li bri- 
ga d'Ire a fcartahcllar tutto intero quel libro : ma egli fi i ingannalo non 
poco ; perche avendola io preffo ebe tatto trafeorfo , quali nel line m' e 
venuto fatto di rinvenirlo, do* alla pag.ipi.Ma qnale non fon io rio»- 
Ho in veder, che la mentovate patolc del Muratoti erano da lai detiei 
lira' altro j> topo fi io , che a quello, a cui il Critico Jtirieehiir le volea ! 
Imperciocché primieramente il Signor Propollo quivi non intende degli 
imitatori del l'errarti , come par , che il Ctitlco voglia darci a credere j 
ma fi bene degl'Interpreti del msdeBmo: pofcla egli non parli de i voli 
Pindarici , dell' eilati, c de' rj pimenti della Anuria: ma dice, che alcuni 
Interpreti , alcuni Letterati fi fon msffi a Indovinare il fenfo allegorico di 
quella Carneo del Petrarca , che incomincia — Starni un ritrn te ; E 
Ben bili (tuncato fi rntJjin , e tuef fi tettar un mate in potili fil l'h 
ferri ( in detta Cantori contenute) talli k mordi , t imilUiltiU M 

Lettre , t U fu btilivu arpwtt, F ilaqmine , le ttgtitlat dille fetfi», te- 
tti rigiri feie Punga ■■ flirt eli' attutane, ella Unitari», , ai altri !*• 
fnili frigi il pallt firliatie tante. E quello indovinamento di «fioro , 
quella loro vaniti al Signor Muratori piacque d' efptiaere eoa quella-, 
forma di dire : enien e tarli» ttllt cavali i limile * quella ufita da Ariflo- 
fane nella fua Commedia intitolili appunto k Natili , fitta io btaamo dì 
Socrate; dove per notare I) curiofirt del raedefimo io ricercar* 'e cofej 
del Cielo, e dell'altra vita; dice, eh' egli andava vagando per I' aere, 
come lo Acfb Socrate G duole nell'Apologia preffo Pinone : rampi ioli» 
eptitm (T »M tUifil le ArifattttH Comefie : Setralii firn itti! pirfcaa^. 
tirtamftrfr , efrmttt jt ftr ttrtm ftr mgeri , & ttmflmrit topifmeii ubimi, 
E io altro luogo della li etTa Apologia fpooe , eheeofa abbia voluto intendere 
Ariltofanc per quell'indat vigando per l'acre, ciac afi t tirati* q uttiiM 
fa fittila rerum , qua feftr etnia , etteet /•* terre fati firfcrwietanm . 

Quindi il Ctitìco pana a eco (arar I* Economia del Sooerto , dicendo, 
«he It fai Ira Jelli II failtf irriga di Itila V ergatuata , t ni primi 2_ao- 
étnatk j/utp eli» atti» , i loniaìuit , tir ( ' mima atte Oliò ali Ciiefrt, 
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« finitati griiar I* Sfifa , J* tì tì " ' <** /' • <*' I" Stufi 

regia** fi Bit, i Die ita la Sftft. Mgfi ultimi tre ibiaJe il Se-tne un 
m riajmìaritaie itti* Spefi: t t eggiarge 'l'i la fi" fMittiar rijlcfifote-i 
meraìt. Qui il Critico per troppa voglia di cenfurare , non vede quii il 
l" argomento del Soaeiro , e penfa perciò , che Ga comprefo nel primo Qua- 
dernario : onde dice , che in elfo il P. le ne ibriga in quatti* falti , ginn, 
fendo ben rollo alla meta . Mi bifognl effer Cieco affatto , per non vede' 
je, che io detto Componimento il fine del Signor Muratori confidi io_* 
rapprcfcnurci il Dialogo , che fanno tri di loro lo Spora , e li Spola , 
cioè Crtflo , e la Fanciulla > che fi vuol render Monica : e per confeguen- 
», che quello è il Tuo argomento. E bench'egli pOtcITe dar tallo princi- 
pio il Dialogo Tenia alcun apparecchio j come fi il Petrarca in quel Tua 

Cubi piangili, attampagaait il con , 
dov'eHb, e gli occhi parlano tra di toro ; nondimeno volle far fem'r* 
il primo Quadernario come d* inrrodutione al ragionamento , che >olci_> 
introdurre, ni traodo l'occaSone, con cui fu il medefimo tenuto , e coli 
imitando Tullio ne' Tuoi Dialoghi. 

Mi è pileinto poi fopra di diramar la difpoliiione del Componimen- 
to cai nome d 1 Economìa , cioè con quello fteflò noni,, col quale la chia- 
ma il Muratori , perche vegga il Critica , che non £ da Ipteizarlì affatto, 
come femori , die tcBg» Io «effe», quando dice -- F Buwtmì* iti Petit, 
ftr valimi è' un ttrmitt firn te. come fé d* uùre un temine non troppo 
buon £ Icnlafe. Ma I) Critico, le «effe letto Atento , e le Scollarle di 
Sofocle , avrebbe trovalo ufarfi quella voce , parlandoli eiiandi'o in materia, 
di Scritti d'Oratori, e di Poeti. Egli è vero, che Etmmia vile prlnel- 
pitmente immìnJfttazieo delle cofe dimeftiche ; ma fi legge incori preffo 
Arrotile, Polibio, ed Erodllno femplieemente per qualunque arominiitra- 
lìone, difpcafationc , diflribuiione , come preffo S. Ciò, Ciilóllorao Oltt- 
nomia armerà» , diltribBiran delle cofe. Il governo nedtlìmimcntc , e 1* 
■róvidenta , che Iddio ha di tutte le cofe di quello mondo , di S. Piolo 
nella primi pillola a i ColoncnG vieta detto Beatomi* , Eccome altresì d» 
alcuni rincarniiìonc del Verbo, come merlino Girolamo ,c il Damalcc* 
no : e rovente lì legge in quello Tenie nella Storia Eceletìmica. di Nice- 
'oro Callilio . Non pud effer dunque rigettati quelli voce, per dartele un 
lignificato diverfo dll comune : che fé il Critico Te ne montane lenivo 
per e Ber la medefima della Grecia , e perciò forefliera ; egli dovrebbe de- 
porre ogni lem polo , perchè è già Qua amniefià alla Cittidìn anzi deli*-* 
Tofcann di Chi può fire iltentica fede il Vocabolario della CtuTcì. 

Ora di ciò non più : e ritorniamo alla difamina della Ce n fu ri del So- 
netto , li quale dopo trenta pagioe in vinifeime dante contornare , entri, 
alla fine a notare più particolarmente il fuddetto Componimento ; e per II 
primi eofa l'ivvicie in quel povero avverbio ptr linfe ; a cui efiendofi 
melTo inaiti»; non pir, che porla dlBucaifeat feau ptima averlo concia. 
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carne Cuoi ditfij pel dì dille fède. PrtstHWBffltt dice, che ptr Hi- 
fi ci Di dì contrabbando : poiché «vendala (1 Muratori condannato ia_ 
ijuei VciG del Petrarca: 

Più tolti f he cn lei patir fttrtt : 

Vetttnr trifla , tb: nen vi per tempa 

Cil dopi fé [tic t {usi dì più [treni ; 

10 fletto Beffiamo ivverbio lien pai alito qui nel prefitte Sonetto . Mi 

11 Signor Propollo io non reggo , che condanni sei Perdici quelli manie- 
ra avverbiale : e facendoci il meddimo Top» li feguenie OHermione: 
Eli Spefteri fpiegeaa fi a ter laìenle la perei» tempi, e vi feggiaagom de - 
gli Epiteti , i anali finite fata bene , the il fetta atefe etgiaati egli Jlega; 
il fenfo di queir ulrime pirole non è , eh' egli voglia citerei blfogaa d* 
aggiugnere illi vote itntpo degli Epiteti f cu che elTeodoci Itaci aggiunti 
digli SpoGrori, farla Diro meglio, che ciò G fotte fato dal Por» Hello ; 
perche cosi no* aviebbt peccito d' ofeurita , come ncceffa ria mente ne fe- 
jjae , le E fupp*oe , che per edere incelo ci fon e lino bifogno* deli' i|uto 
degli SpoGrori. Io filli snebt il Tallóni affermi , che quello luogo è oteu. 
io , dicendo fui ti i bajo; e dopo averne dici li fin /pofiiione , e riferi- 
ti quella del Calìelvcrro, foggiugne — Si tetti Vie /e eteir fatili t tbci 
valle dire II Pula ; I i* I/li iattfe eafa , ibi petejfi Bare * meritile : aie ibi l 
filila e air tesi ha f.rjT» vantaggio , che I* dubbie tempre di lai Jf-prefamt la 
fife, fe ne* in caino («[tariti uen merita Me. Al Tifoni > dico , che 
fu altro ingegno , che non è il Crìcico , parve ofcura 11 chi ufi del men- 
tovato Sonetto Petrarchefco : onde non è maraviglia, che il Signor Mura- 
rari corichi udì anch' egli Io ftelTo : mi i beo di lìupTrfi ,Che affermi il Cri- 
lieo otti alt une me il contrailo; bencliè moftri Molli fpolilion , che ne fi , 
.di non intenderla troppo seppur egli . Condoli leciteli e ci crede volere il 
Petrarca, che non marre a" acerba, I innari anni ebl maire la tempi ii 
fai mat[ior feìititi : onde fuppone , che il Permea allori che ciò defide- 
ravj rode nel colma della lui rene» beatitudine > annido poco fapn i>« 
ferino , che il V, fi duoli, r f àifptre , eh ne» peiewie mtrtre . i [nel mali 
me * ùbbiaa Sue ,t ne* F irrotto mai ; pertleetbì il ttmpa weu ter*» ia dietrr. 
> feriate la- fptrema, eie ter*! il ttmpa de mari' /eliti tgai gasi tallo, mor- 
rà, morrà infelici, e nelle miferit . E perciò qui fuppone , che il Petrarca 
nel ruspo, che dcSdcrlva morite, folte più che mii involto ne' Tuoi affin- 
ili inorati ■ In ifpecie l' avverbio ftr iimpe è ofeuro per edere equivoco : 
pliche, oltre che figaifiea e buon'ita ; vale «-indio in ale%a tempi, er- 
me appare di due luoghi del Penarci, e del Bembo, alligaci dal Voca- 
bolario , che fono l uguenti ; de] primo nel Sonetto 8j. 

Prima feria per ttmpa mnìr miao 
Va' immagine felle ài diamante ; 
E del fecondo Rim. io. 

E prima fa di nelle ignuda il Citte, 
Eitgierae andrà fiati Palate lame, 
tb' la muli fili , t volenti fer tlmft , Du a qui 



Dunque il Signor Muntoli non fi eontradice di per Te dellb, feeandtnna ') ? 
l'avverbio ftr ttmpo nel Petrarca , e poi l' ufi egli medelimo; mi in circo. 
Aanie, io cai non può effer 1' equivoco > e 1' ofcilrira , eh' è nel luogo 
accennato Pctrarelielco . 

Ni Ira propri jmtnte dì il nome d'Epiteto i quelle Voci > che fi ag- 
cioo;onn agli aveerbj, o alle maniere avverbiali , f« fi vuole aver riguar- 
da ili' origine , d'onde il fuddcito nome Epiteto deriva . Imperciocché > le- 
nendo quello dal Verbo Greco Epìtiteai , che vale aggiungo ; perche, 
aggiungendoli a un avverbio, o a qualche maniera avverbiale Un* altr*_» 
voce , quella non fi ha a chiamai Epiteto ì Al Critico ciò femori un gra- 
villimo errore , perche hi la mente ripieni delle ciance de' Grammatici , 
pretto Ì quali fi dicono Epittii , o oggtttivi que" nomi , che fi aggiungono 
a i fnflaoiivi, cioè a que' comi , che poflono (lare nel]' orazione fenaa ap- 
poggiarli . »d un altro: ma il Signor Muratori non l'intende eoii : ma fen- 
do lulla prima origine, chiama generalmente tpiitto ogni voce , che ad 
un'altra fi aggiugne , o quella Ga nome, o fia verbo; o Ija nome foftaa- 
ti'o , o aggettivo , o avverbio, o altra particella del pulire. Coli tntde- 
finumente il Buonm;ttci nel Tran, (edicefimo della lingua T oleina appelli 
eifUnthi , eh' é Io lleflo eh' tfiltti, gli avverbi poto , e molto aggiunti *' 
verbi Uri > e fari : perche dopo aver riferirò quel!' «Tempi* — t non mimi» 
ti pcu , ni mito tiri , ni /or toja , tot a Iti feff a piectre te. i foggiugn» 
- f ai poto , t molla fimo ag%i»nito a vtrti diri , e firn finii faranno trntt- 
Ij te. A quelle voci però , che fi aggiungono a cette maniere avverbiali, 
che fono compolìc, e fi {ormano di qualche nome To San tivo , io non al 
farei fcrupolo dì dire il nome di tf itilo anche nel l'elfo tigorofo de' Grarn- 
miciei : perche , ficcome i nomi lodanti vi , che formano tali maniere av- 
verbiali, benché pafsino ad eflér avverbj, non fi pud- negare , che primi 
follanti vi non fodero; cosi lo fleflo accade agli aggettivi, comecché ancor 
quelli diventino avverbi , merci alla compofiiione .Onde volendoli far men- 
xion delle parti componenti ti [atte forme avverbiali ; non lo eoa quai asmi 
piuttollo fi potedeio appellare , die co i loto praprj ; poichì il nome d'av- 
verbio idi tutto il comporto, s non delle parti {eparatamente conGderate • 
Dclrclìotili fórme avverbiali eorapofle di foflintivi , e aggettivi li poffono 
vedere ia buon darò pielfo i Signori Compilatori del Vocabolario , a cui 
rimetto 11 Critico , quando non gli blftaOcro qaetti pochi , che qui mi gio- 
va di regìdrlre: e fono: ai un'ora, 4 tntn'ora, a gatte ìtrgbe , a gran 
pina , a ira» (alita, a granii finto , a mal punto,» mal ttmpo , a malgra- 
do , a gran torto , a grani" agio , a gran furori , « gran fono , a gran paio , 
a man attira, a man ittita , a. man manta , a ma» fini fra , a mano fama , 
a tanga mano, a cucca tetta, a mttxo giorno , e arrec' «ri» te'. Sicché , 
vedendone egli si gnu numero d'cfempli , non avrà più da ricercare eoo 
iitrabiliitu ..j a omnia in f»à f muti* ter ttmpo i attentato et.fiteh ea- 

FId gui dungiie il Critico tu utgito, cbt i Borni, di cui fin «•*'»• 

piasi 
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biim favellato i 1! debbino chiamare tpittli. Ora niegi , che ili pi 5 A' traa 
Spofitore , che al per Itmpe del Perrarca di) degli tpittti : e dice , che ciò 
fidi dal fola Calielvelro; e per con feg nenie , che vada utili II big, Pro. 
pollo io dire gli tfpajfteri nel numero del più . 'Mi li lirpcnde piima , che, 
quand'aoche (offe veto tlTcrci il folo Caliti verro , che aggiunga degli epi- 
teli al per tempo di quel terlo de) Pernici , non perciò farebbe Dito (ilio 
del Muratori i accennandolo col numero del più : polene non è coti firmo 
predo gli Scricrori delle migliori lingue, che Con quello numero t' cipri- 
ni» quello del meno , come ci tornerà in acconcio in quella medefima Scrii- 
turi di favellarne più I lungo . Polcli fi rifponde non cfler vero , che 
ciò fi faccia dal folo Cadelvelro ; perche ancori il Ti (lo ni al /qfo.ch'e' 
pone per fioooimo del ;rr lettpe , agjiugne la vote troppi — le trarrti tsi 
wa Irotpa taf* tbi b$ fatta 4i pajart itile lt fthtlti ti. 

Indi il Cliti<0 eoo (ale oteafioae di far parola del meotovato Sooct- 
to del Petrarca, 6 [caglia contri il Taflooi : peithe quelli p rete ade , che 
le tre fe olente da lui ptodotte di Seneca , di Publio Siro , e di Cicerone 
lìeoo Hate dette in altro propobeo, e dìndio da quella , eoe il Pctraru 
ha protei -o la Tua ; 

Ch'i tot ■«!*, mnlrt U alta i 4tBt*. 
Ne fi reno* qui il fiiror dello Hello , perche tripartì ancora a ifogaf 
Io contri il Morato" ■ per noo iter egli difefo il P. da efTo TaObni , qui' 
fi per ohi non ha queft'obligo , fo0c un delitto capitala il noo prender te 
armi Io difefa d'alcuno contri ì"tvverfarre di lui . Forfè ancori li Signor 
Muratoti ha credalo, che il Tuo Concittadino pntefle aver ragione ; perche 
offendo veribimn , che naturalmente non fi defideri di morire per ulcir di 
contentem; mi bruii per ufclc di fiflldin; le fenrenw de* fopradetti Au- 
tori non lì poffono intendere quinto iti' opinion di colui, clic muore;ma 
quinto a quelli degli alni j orrim amento pr alando il Tiffoni , che chi in- 
troduce un tal detto (entenziofo , non 1* inrrodufle ptr fati ter/* iote/b dal 
Petrarca nel mentovato Sonerto; ma fi fimi della tatua opinione ,t della per- 
di<a di ascila , ilttida [ rem' l tira ) efer multe , tbt tuo mata , panda i 
mi eelma Alla fai grandma , t della fiat Tifatatiane , rie ma* mania ha 
prima II trenta; come veramente l'iocefe il Petrarca ne* Trionfi > allor- 
ché di (Te : 

E {e te* ttt II fiutami all'tfretf eh, 
Ferfi era il prima : e Urte fu fra tal. 
Spai Batte , itleidt , Epaminonda a Tebe : 
Ma il peni' l Ww frappe 
B a quella ragione dove* ii Critico rifondere, e non produrre altre 
saturiti di Scrittori , che non Einno al eafo, o li deono intendere , fecon- 
do 1" iuterpretaxion del Talloni: onde il Imo effe r fatica vana il rifpondervf. 
Non porlo però tacere di quella di Virgilio riferita dal Critico ; dove il 
Poeta , introducendo a parlar Didone ; elio Critico dice , che la {addetta 
Regina chiana felice la fui morte , le fono aceiauti primi che Enea eiu- 
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gntffe in Cartagine, quando II vero fi i , die Didonc dice, che G fareb- 
bc tenuta beata, fé il Trojano Enea, non (òffe mai approdata a 1 Udì Cu- 
nei ocE. 

Fili» . btm nimimm fili» f fi littart MMM 
tfaajaam PfitnU ullffftnl tetra Carin* . 

Qui' non fi parla di motte ; nè di sffi in alcun modo intender pof- 
fiatno: perchè fé Enea non folle pervenuto alle Colle dell'Africa: Dido- 
ne non lì fatebbe di lui si fieramente innamoriti ; e per eonfegncnte , non 
eflend» dal mtdelìmo lifciati in abbandono ; non lì farebbe data alla di- 
fperajione.e finalmente non fi farebbe uccìfa . Coli me de limante n re gli li- 
tri luoghi del Petrarca prodotti dal Critico, che Iona, die' egli , con ma- 
oifefl' eontradiiione o lodati , o ttapafiatì lenza cenfura dal faHoni > e dal 
Muratati ; O fi pofibno fpiegate , fecondo la fpofilion di cdò Tiffoni ; ej 
perciò noi gli hanno cenfurati ; od hanno creduto ballar la primi cenfura 
per gli altri verli ancora . Mi ebe non vi fi a quella mani itila contradì- 
zinne almeno in tntti I luoghi dal Ctitico addetti, tacitamente II conferii 
anch' egli , perche fcfoiramente non fa veder li contradiiione, fe non fo- 
pra la (tinti delia Camene -■ Setta Calla fintata di mia fila te. dove ona 
foto i come dice il Critico, mena buono al Petrarca quel fentitnento dì 
Seneca {ttititm meriinéi in tffa fttitlfU neri; aia ve ne iggiugne un alito 
del medtfimo Scocci : tir finii , fjr [opimi non f Brere àliti e tilt, fiàtxi- 
rt . Dunque Te il Cririco non la notare per mini Feda contradiiione , fe_> 
non quella, e (opra dì quelli folo fi tanto /chiamano; è un grand' irgo- 
mento , che non ha littore a che attaccarli . II vero perì fi I , che II Taf- 
funi non fi con t ridice; perche egli veramente intende edere avventurilo il 
morir nella profperiti fecondo l'opinione altrui, e non fecondo quelli di 
chi muore ; come /opri abbiim derro; e perciò allega i due luoghi di Se- 
neca , perche elfo gì' intende in quello fenfo, cioè nel mcdcSmo , in cui 
atei intefo i primi , /ponendo il Sonetto 

A «tri fimftt in Uh la fintjtr* . 

In tltctto 11 fuddena chiufj , o Gì Congedo non fi poi intendete al- 
trimenti ; poiché 11 P.trarca eforta II Canzone 1 pervadere a morite a c li a 
è felice in amore : il che fi vede eflcr detto , fecondo I* altrui credenti, 
cioè del Poe» Autor della Canioac. Dunque riferendoli dal Tifóni i det- 
ti due luoghi di Scntct in propalilo della (addetti chinfi , non et* inten- 
de, ft non in quel fenfo, in cui quefii intender E deve . V (tempio di 
Cleombroto Umilmente non fa il calo: perche nel Sonetto del Petratta-» 
non fi parla delti morie Violenta , che fidai' noni di per fe Hello , m*j 
della naturile ; t quand* anche di aneli* fi parline , non merita però netta- 
rli lode , e fpeciarmenie in nn CriRiano : lìcehe *' aveffe a peefuadere al- 
cuno a dirfcla in mezzo alte fu e maggiori felicita ■ In fornata a tutti gli 
aliti luoghi prodotti per li fna pitie dal Critico, fi ttilafcii di rifonde- 
re par (Iti men te , Urlando ciò, che fe n' è detto in generile, pei non In- 
C futi t nella Atta ■ vili* ««Ila battologia , in col sur troppo con tao letìii 



de" Leggitori fi vede il Critica effcre Incorro : (blamente mi li permeici di 
fermarmi Coti di piffigglo i cnofidcrare h belli Cenfora fitti dal mcdcfi- 
tno alla conGdentfan del TifToni fu quel verlo : 

Cbc ili fi fa ibi ime amati» muire 
«Jet Sonetto --Amir , cbc ntl ftvfiir mia rivi , t Tigna; dicendo, the il Si- 
gnore Aleflandro approva f ditti, jmnóo i Platini:! , eh: antenata la iti- 
lt:t.B dill' animi [ette l' appai ima di amila del turpe : ; diaiHicandcH di Ci. 
tir est , e di Sinica , fi ritarda pur finilnttntt di Priptisia, i tit cita il del' 
tu — Inai in tauri mori . Mi quello luogo è ruralmente diverrò da queir 
altro del Sort.- b atti \mprt in adii te. Imperciocché qui lì parla dell» 
perleverania in imo re fino alla morte , per cui gl'innamorati li credono 
di poter eonfeguire gran lode, e non del morire io tempo ch'uno è ("di- 
ce nelle cote 4" amore . 

Sbrigatomi finalmente di qrrelte leggieri obbieiioni , che fervevano a_. 
ritardarmi il cammino ; mi metto di nuovo in via ; e dico , che I' avver- 
bio ptr ttmfo nel Sonetto del Muraioli vi Hi per granii , e non per ■<- 
celiti : riè la primi parte del dilemma del Crìtico nuoce in niun Diodo; 

?:rche gii abbimi provato , che dal Signor Propofto non fi condanna nel 
etnica quelì' avverbio. E ho detto cfletvi pollo per grati» , e non per 
uccelliti, perche vagimente vìen fitti la tnsluione di un» parte del tem- 
po » uni parte dell'eri umani, con ciò alludendoli benillmo , come dice 
il Ciropreflb il Ciirico all'età giovanile dclli Monica, e alia Ina anditi 
per tempo nel Monalìcro ■ I palo della Sagra Scritrura diati dal Caro pro- 
vano affai bene l'intento: e gli altri allegali dal Detni non diltruggotio i 
primi. Olire di che, fe anche l'uri l'altro fi dlfliuggelTeio ; il far vede- 
te la loro contraiteli lenii accordargli , non tanto farebbe un opporre al 
Signor Muratori, quanto alla Sagri Scrittura mcdelimi . AI più fi provi 
con quelli Ippitenrc coni udii ione , che Dio, ci chiama in tutti i tempi, 
i buon'ora , e lardi , ntlli gioventù , e nella vrcchieiia ; mi egli non fi' 
può negare, che la fanciulli , di cui li parla nel Sooetro non Ga flit» in- 
vilii» alla viti relipiofa nell'eri fui più verde ; il che per litro ifcrmia- 
dofi , non li negi , clic anche in eri più avanzati non Ceno gli Uomini 
chiamiti di Dio. Dunque il Critico con quella fila cenfun non la cl.ej 
Coti G voglia . Si aggiunga , che i pam dell» Scrittura , con Cui pretende 
provaie, che non fimi chiamati di Dio inche nell'eri provetta, dagli E- 
fpoGiori non l'intendono in quel fenfo, in cui Elio gP intende . 

laipcrcioctiic quinla alla patibola del Padre di famiglia , clic gli Ope- 
rai , andati a lavorar II vigni nell' undecim' ora , rieompenli ugualmente, 
e p-ima degli altri, andari liti pria' ori, ali» Itili, alla felli , e illi-, 
nona; Teofilatio la Ipiega , non delle varie vociiiout degli Uomini, fatte 
io varie eti dell» lot vita; mi di quelle fitte in varie elidei mondo : on- 
de dicet „ L'ora del Velcro Ugnili ci il termine . Sul reimintr dunque del 
. » giorno turti ricevono il lot dinajo , eh' è la grazia dello Spirito Sinto , 
la il quale trattomi l' Uomo, o 'i f» fimilc i fe , facendolo partecipa 
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„ delti Divina Naturi, quelli, clic furono ivioii li venuti di Criflo ve- 




non ifpieghi ancori 11 piefente parità! a quali a:ì medtfimo fenfo del Cri- 
tico, quando logg'UDge, che „ qurlti , i quali di giovani crederono , du-i 
„ raion maggior fatica di quelli, che di vecchi abbraccialo la lede . Im- 
„ perciocché il giovine porri il pefo dell' in, e foffre 11 caldo della eoa- 
„ capffecuu,; tombaiteodo colle lue pilìioni; mi il vecchio gode inumo- 
„ quilla cilim : tuttavia tatti confeguiamo il dono dello Spirito Slata » 
C infegna dunque II parabola , che anche nella vecchiaji poflja,m riiVegliar- 
ci dal fonilo del peccito > c guadagnarci il regno de' Cicli ; perchè la vec- 
ehiaji è l' ori undecima , di cui li parta in elfi parabola . La prima inter- 
pretazione però i il »er* fenfo (etrenle, come fi raccoglie dal teflo me- 
delìmo del Vangelo; perche avendo, dato occafionc al difcoifo di Gesù Cri- 
fio li dimanda lattagli da quel giovine Ebreo , cioè da ano , eh' era fc- 
gnice dell'amici Legge, che cola fai dovelfe pei fatvarfi;e dali'intetro- 
gizloni fittegli di' difcepoli , cioè da quelli, che avevano la nuova Leg- 
ge abbracciar! : e avendo quello ricufato di fegoirare il Signore per non_» 
avere a fpogliarfi de* fuoi beni ; laddove quelli avevano perciò mirai ab- 
bandonato ; dillo promette agli ultimi I' eterna ricomperila del Cielo; 
timiv dite veHi , quid boi , fri fieni t/lii mt ili rigtxtmlìmt > '«» fi- 
derà Filini limimi in fidi muffii' [ut , fcdibitit & wr ptftr fedii éimdt- 
tia juiicamit, éaeiuin irikui Ijrail te. E poi enrr* sella (addetta parabo- 
la , volendo con effa moflrarci , che quelli , che profcflàtono 11 Legge vecchia, 
henehf piimi io tempo , faranno pofpafti a quelli , che profeteranno la novelli 
Legge del Vangelo, e faranno gli ultimi . E In quello modo più propria- 
meme t'appicca li parabola alle cote dette già Copra nell'altro Capo. So 
sflai bene , che nella Scritturi , oltre il Letterale , che i Sabbio! Chiama- 
rla davar Ceicn, cioè parola, o concetto piccolo , e Inceltigenia minore, 
v'ha ancora il fenfo miflico, che gli Hefti Rabbini chiamano datar Caini, 
che vale Io lleffo che fublime , Tollerare , grande i ma fo incora elTcre il 
minieo il principale , qualora quello è quello , che ha pretefo la Spirito 
Santa dì proporre fotto la fcom d:l letterale; Eccome fb eziandio, che-< 
nel TervirG del fenfo idillico,, bifogna fchivare un cilrtmo , in cui motti 
fono jncorfi , iafciandoG guidire pii alla fonigliela, che alla fodeiaa de* 
loro ingegni , come ha fitto fpeeialmeoie Origene , il qoale fpiegando ■ 
«gion d'efentplo, che coli ila il terredre Paradifo ; ricorre al fenfo fi- 
e lo pone non In rerra , ma nel rerio-Cielo ; e per gli alberi di 
cuo Patadifo intende gii Spiriti Angelici.- e per quei fiumi, che dice la 
Sagra Genefi, feorrcre in quel luogo di delia ce , queir acque, che fon Co- 
pra i Cicli : e cui dell" altre cofe. La qnal vaniti, è rìprefa da. S. Baliti» 




nella rem Omelìa (òpra la Geo. . tacendo però il Mille d* Origene rnn j 
quelle parole : & quldtm ifl prfttxlu mietici fin/in , fiOUmitrlt inni. 
Vf/Mté , ai ttttgorlat irer.ifiruit omnia . tVei iure bijci •ilcrprctoliomtai , 
al qus [etniii , & anilibui frisili jtmila fent , rilegali! , semini aqa* iaicl- 
ligamti «tram eoxem • & telerai ni Jimiliitr . Il che io perciò ho voluto 
qui ricordare ; perche lì veggi , che non e Tempre buono argomento ; né 
ì da lutti il produrre un luogo delli Scrittura incelo millleiminfe , per 
provar qualche cola fenia l'ajuta della Scrittura (iena, che altrove c'apri 
interno a ciò la fui mente , o della Chiefa , o della comune de' Padri; 
perche non li penane 11 Critico, che portile giovargli |' autorità di Teo- 
rifatto da noi (opri allegato , o di qualch' altro Padre > che forfè ha Spie- 
gato la predetta parabola otl lenfo di elfo Critico. 

A quella fi può aggiugntre l'altra parabola di S. Matteo al Capota, 
in e deli mi mente alleggia dal Critico contri il Signor Muratori : dorc, per- 
che fi narra , che i primi invitaci non comparvero alle amie : e DM ne 
turno degni: e in luogo loro furon da' Miniflri per ordine del Re intro- 
durr! tutti quei, che avevano feui* dininiione trovaci per le llrade , log- 
giugne - ibi imperlo ausate il per linfe ali prtftnii Sestile , fé mlF Ette- 
getie i primi inviteli sili sozzi Ben ne [ss digiti ? Imperciocché dal Tello 
■dello fi vede, die lecreralmeate la pirabola li dee incendete de* Farifcl, 
ch'clTendo ■ primi fra 'I popolo E [erto ; dovevano però per la lor durei- 
xa, benché invitaci, eiTeie effluii dalie celelìi none > e eedere il luogo 
■ tinti ad effi inferiori ; ma pelò più pronti i tener l' infilo . E i Parlici 
Rclfi intefero benilErao , che Getti Grillo pirlava di loro, e a fe medefìmì 
applicarono te parole di lui nel cip. antecedente : onde allora thiosiet cor.- 
fiitm interest, ut tapirml lum in jermoni. Il citato Teofilatro intende per 
lo Re del Convita Iddio ; per le none del Figliuolo I' unione di Crillo 
colla Chicfa , o con 1' anima ,- per li Servi mandaci prima a chiamar gì' 
Invitati i Profeti della vecchia Leggef e per quelli inviati ultimamente * 
invitare ,. ami I coli tingere a intervenire al convito fuddetto tutti quei , 
che per le (Iride deità Cini linovavino ; gli Apr.floli , che uteitono 'di 
Gerufilemme a ptedicaic a i Gentili t Ì quali Apoftoli inlreme ritmarono 
e i cattivi , e i buoni , cioè quelli -, ch'erano ripieni d'ogni mal vagiti ,e 
i meno cattivi , che il Vangelo chtima buoni in pungane degli altri . Que- 
lle fnno l' luroriri , che 11 Critico ha tolto dal nuovo Tcllimen.cn , pec pro- 
vate, che Iddio ci chiama non foto nella prima gioventù /un eiiaudio nel- 
la vecchiaia . Ora (rotiamo quelle del Tcltameoto vecchio . 

E prima egli fi fa forre con quelle del Sai. iti. prebofi ccr mena , tf 
tifiiejli neSt; del Sai. ti. Lavabi per fsguloi nella Ittita aeum ; del Sai. 
i ì j. lu soBliui tintimi mona vijlrai in fonBo , & kcsteicitt Bernina" ; e 
del Sai. i jS. Nox illuminane mia in Mitili meli ; poi con quelle dell» Sa- 
pienza al c. iS. Cam l'im qulttum flottiti ustlnirtt Omnia, & nix in J'to 
tw-fu miiìam itir babtrtl , emnìpelem firme tuia , Dentisi , rati/few il tale a 
milibia [liirHI Ù-'-fcJiiirit; edcl.li Camiciai c. ylnUSule mie pi' "'Set 
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<l%*fr.i foiw SUgil nimé ma, Nè Fa qui conio di quel!' altre fritte dill' 
Eroda • da'Nnnieii , e dal Deuteronomio ,-petchc il Critico 6 ferve iu 
- ■■ e lare da ~ " 



effe della Divina Scritturi per ifcheiiar.e lare da Cu Ho ne : onde l'i 
nar quella iolo , ferve per confinarla in ciò a ballami , Te non vogliasi 
dite per farlo abbottire • 

Del retto in quanto alla prima autorità , Eutimlo I' intende diverfa- 
mente, perche , (ponendo quello palio, lafciò relitto. „ Non follmente. 
,, dice Davide , io ni fooo attenuto dal tare a rioni ingioile ; ma ancora da* 
,, cattili penEeii . Imperciocché tu , che fei tfamioaraii de' cuoci , hai la:- 
„ ro di me feruti nio, ne hai tiiiovaio oc] mio («ore alcun iogiufto peo- 
„ Ceto cestri di Sanie, Tu bai eooofouto, che te m. menre t Data mai 
„ 'empie retta ; ne Ciò follmente nella ptofpcta fortuna ; ma ancora nella 
„ Della none delle tentalioni , ed iBìnloni, la quale (uo e le umane mea- 
„ li Inteoebraie, e per ce re occanone , eba alt uno , come chi «a errando, 



ua legge ai ferviva , come di lucerna a ■ pi:di miei 
Iride per dote inda» . O veramente dice di quelli 
- Tua balìa Saule nella (pelone* ; e nuliadimeno noi * 



; l.»J:,-C:( 



eiò taglio» i ma laverò il mio 
» iena : ne oueao uro loiamente uo. »04M ... due ; ma ciifcbedona aoitcl 
u e perche di giorno varj pcoCeii ai difliaggooo, farò che il tempo del 
» tipofo fu Quello delle mie acttrfe , non dandomi per ciò allota alcuno 
„ mua diDurbo: e poiché un lai tempo è se concilialo a far pen tenia . 

Nelli Tcrta neppure fi pula delle divine chiamare , t II mentovar» 
Erniario Ji fpooo così „ Non vegliare ,dice Dav d: , perder tutti le eolie 
„ nel fono*: ma allora appunto unte le mani al Sanila SoSerno (dove 
„ a cagino di quella Graffa divina, che quivi era , fi diceva , ebe .Dio 
it fogs'oroalle ) e di none forcialmeore date Iodi 1 Dio, quando la ojc.v 
» te é piò llboa dalle cute , e follecitudtai , * quando liete piò (eie-perni . 

La quatta eaiaodio di (un'altro parla , c he di oocito, che le vuol tac 
dire U Oitico , come £ può veder chianmente p trito il iwldctto Eutimlo, 
c Grnebiatdo , che /piega quel r> • '» •Ifoaiixati» ma in Multi tarli coi : 
„ Ma la notte | leggendo al piitievlla avvetraiiva per ti ) e lucidi , e ti. 
u Iplendente intorno a me; la Dotte mi feuopre , mi rende vifibile , e ehia- 
,, ro. Ma la aorte mi rifchiiriri , mi li renderà chiaro , e vlfibile infie* 
„ me colle mie dellale > e piaceri , delle quali Scuramente penfcrò di po- 
li ter godete nelle tenebtet (olendoli in patticolare di notte attendere' ai 
» piaceri, e alla libidine. 

la quinta £ come l'altre quattro , cioè non Fi neppnr per ombra ruen- 
xlooe delreiTer noi di notte, o nella vecchieiaa chi imiti da Dio. Conciofiaco- 
fjchè in <jnel capo della Sapienza ri parla delle piaghe d' Egitto , colica 
guali Iddio afflUTe quel Regnili a nelle citate paiole fi fawelU dell'ultimi. 



come offem Cornelio a Lapide Tu quella Juogo , laddove ferii- e „ Seguita 
j, a efagerare l'ultima piaga d' Egitto , cioè la finge di tutti i primoge- 
,, niti, tanto negli animili , quinto negli Uomini , la quale ivvedoe li none di 
„ Pafaua nella i4.luna,o«»era li 14.de! primo Mele dette Nifan Cottola meni 
„ notte, come lì narra nel!' Elodo ti. e. 19. II (cn 0 dunque di tali parale fi 
„ è} come fé diceUe; nella mezza notte pafquale , quando eia la nortej 
„ mollo avanzira, e per confeguentc offendo una profonda quiete , e filen- 
„ aio , Cioè quando gli Egli) profondarne me dormivano ; eccoti all' irnpio- 
„ vifo il tuo lermone, cioè il tuo comandamento , ovyeto ij tuo Editto, 
„ la (ectenia, il tuo acerbo, e guerriero precetto aliali I* Egitto , da te 
„ dellinato all'efierminio , I' acuta ipada , dico , «le porta non il finto i 
„ ma il vero tuo comandamento, che Ita riempiuto il tutto di tlrage, e 

morte di tutti i primogeniti in guila che pareva , che dal Cielo lofio 
„ fopia tutto l'Egitto lì Heodeffe. tiuefto elfete ìl vero lenfo e chiaro pat 
„ le fi effe parole antecedenti , e fuflegueati della Scritturi. Letteralmcnt* 
, dunque pirla della fìrage de' Primogeniti , fatta da Dio nel!' Egitto pei 
_ mezio di Moisi , non della nafeita di Crìlto . Ad c(ìb perù adaatta al- 
„ legoricamcntc tutte quelle cofe la Chiefa nell'officio della Natività , e 
„ dell' Epifania : la quii nafeita perciò a comune opinione de' Dottori, e 
,, della Chiefa , che adiyenifle tolto dopo li mena notte , incora inciaudo 
j, già il vigelìmo quinto dì di Dicembre ec. Anagogicamente poi quella 

figura della Itiagt de' Primogeniti d'Egitto, accaduta folla mena notte 
„ di Pafqua, S. laio. CrifoRomo , Tea lì la ito , e S. Girolamo , (che dicu 

quella elfer tradiiione Apollolica )iffermauo ligoificare ,ehe Crillo nello 
„ fteflo tempo della mena natte vetta al giudiaio per maggior terrore de" 
„ malvaggi, pet «bandirli, e cacciarli all'inferno ee- 

La Sella finalmente è tutta contraria il Critico; pereh' egli i vero, 
Che nel e. j. della Cintica lì dice in liilufo mes qajjfti qnm èrtigli sala* 
ma ; ma ancori è altrettanto vera , eli* legnila immediatamente dopo la 
fuddette parale : iu*jhl (timi , & ni itNU , ciò , che il Critico ha labia- 
to a belli polla: e vuol dite, che nell'olio lignificala dal Ietto; e fra 'I 
bujo , e le tenebre dell' all'elioni terrene , inette per la notte ; perche 
quelle e" impedì (cono. Il veder li vii retta della filiate, non fi ritrova Dio, 
aè ti fua gtaiia . Che (e la notte >' arelTe a interpretar qui per li vec- 
chiaia , cerne fa il Cenfore; Verrebbe 3 dire , che i vecchi non fono farti 
degni d> trovar Dio, eoli , eh' e Contraili ai vera, e a ciò, eoe it Critt. 
co ptetende a favole della detta Età ; per li quale pur troppo s' affatica , 
adducendo alcuni altri palli della Scrittura ; ma fenia bifogno : poiché nef- 
fun nega, che un uomo vecchio nao palla , e non fia bene fpefTo dalla Di- 
vina Gititi eccitile ad abbracciar la perfezione. Ma II bello è, che il eti- 
lica per foflener troppo la vecchia)! , e abbaflir li gioventù , allegando qtie' 
palli fctittutili a favor della prima , par che nicgbi alla fecondi ciò , che 
egli non vuol, che a quella fi nieghi , dimenticandoli del detto di 5. Am- 
brogio di lui Hello citato, cioè, che aefluna. età. « infetfna net la Regna 
• di Dio. Si 
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SI contradiee ancori in •lageiare-i della giovanena , perche ave- 

10 prima moflrato non efler maraviglia , eh' una fanciulli per tempo , cioè 
giovane , li vada ■ rendei Monaca; perche ne' Mounier j le Vergini foglio - 
■0 cimarvi da giovani, e non da vccchie;col far poi viiiofa la gioventù, 
ci dipinge, non a leggendo fé ne , affai malagevole, c per eonfeguente ma- 
rlvigliolo il irapalTare iutale etj dal fecolo al C Ilio Ilio , dalla dolce liber- 
tà del mondo alla Uretra ferviti! della vita clatiUrale . Quando le pafeiont 
buina maggior Signoria fopra dì ani, come accade ne'nollri anni pift ver- 
di ; e il fenlo li flrafcina dielro a voglia fui li ragione, e dilnciliainio tut- 
to a un tratto il domarlo; c annegando fc Hello , fnrioporfì alle leggi d' 
una vita tutta annera , e affatto oppolla al genio dell'era giovanile . C*t 
i'.;- folito. che 1= giovani fole trinino ne' Mooaflerj ; e perciò pare, che 
non dovreffimo fare le maraviglie , fe alcuna l'induca a farri Monaca in li- 
mile età, p i imi erame n re dico ciò non efler fampre vero; talchi non li veg- 
gano proiettar qualche Religiolo IOitu.ro anche le provette . £ non fo di 
qual luogo s'abbia il Critico, fe pur non gliene avene ferino I' Arioflo , 
eome ora fioge farli dal Petrarca, che la Dalinda d'elfo Arioflo npnan- 
dalle a tenderli Monaca fra Vergini fanciulle ; quando non 13 .crederTe , die 
uni Signnra d' altn affare , benché più volte fi fofie mefli nelfr braccia del 
Duca d' Albania , folle entrati nelle Convertite . Pofcia I 1 ufo di ricevere le 
fole giovani ne' Monaflerj non eoflringe quelle a entrarli : ma preliippoito 

11 eonfenfo della lor volontà , effe lolamcnte fono fcclte , per eiTen am. 
mcITe.alli Religione , come più docili, e pieghevoli ad accomodarli ai co-' 
liumi dell'altre della Comunità, Laonde farà fempte materia di maravi- 
glia, che una giovinetta, chiudendo l' orecchie alle lulinghe della carne,' 
del mando, e del Demonio, torto eorrilpondi alle divine chfimate , Ne dee 
fcemir punto la maraviglia , che noa li fappia qual privikgb "tifo Citi ài 
Dì* U gintmi abbìù fsfra la ttabirzza : i ibe lecchi a Dia iliggtrc , t in- 
vitar chi watt , t quandi wlc : peiriie , quantunque nell' Opere buone , 
che facciamo, c'abbia maggior patte la Grazia; non i però , che anche il 
•olirò libero arbìtrio non e" abbia la fua , per dar coli luogo al merito: 
laiche per quella, che c'abbiamo, non Ira da maravigliarli , fe Tenia re- 
fi Aere , c fenia oppofiiione ci laleiamo guidare fila Grazia. Tocca a Dio l 
nera, non al Poeta , voltr che il Cielo inviti piutiolio le giovani , che 
Je vecchie; ma il Poeta non fi uiiirpa quella aittoriti : (blamenre riferifee 
Ciò, ch'egli vede tfferc in quella fanciulla dal Cielo operato. 

Fin qui mi i flato fona di continuar le mie ciance per confinar 1" ob- 
biezioni Fatre dil Cririco fopra una fola parola del Sonetto del Muratori , 
Conofco d'elfere (lato lungo fovetchio ; ma di ciò elfo Crìtico incolpi,' 
il quale ? flato Coli liucchcTolc < che noci hi dubitato dì concimarci 70. 
■agioe iotrre .Ora però avanzeremo qualche poco di Cammino , benchì nori. 
potremo nfeir coli alla prima del primo verfo . Imperciocché ci convicii 
fermare fu quell'' a 1" Siati antri , cfprefljnne , che vico hialimata dal Crl- 
litOj per «Ter concepita nel numero del più , quando coli non lì trova 



in nettino de" (agri libri ! c per Mnfboderl «H* mar profeto , fa ni fai* 
£ immette li pluralità . Ma la ditela di quello luogo è in parte apprettiti 
dal Caro pretto il Critico laddove dice che il fatta ha velwtt ptrttr tra 
lutila fura mariti, t,.e injtgaa a fulcri affari t ti mere rt/ mtnaptl »„. 
mira iti fili , i il water e iti fii , fel «mn> iti mm . E in vero noa 
■uncino efcmpli dell' ufo di quetta figura arcuo gli Scrittori delle tre lis- 
ine Greci, Liilm, e Tofcini : inai fia ae' Tigri Libri le ne trovino m- 
. lecchi. Co6 i SS. Btiagelifti Matteo , e Mirco feri «ino , che que' dot 
ladroni , eh' erano fiati tneffi In Croce infinse eoo Ueri CriHo , gii r im- 
provcraSéro la fui deboleira ; ma è credibile , cose dice il Bdlirmino, 
Che i dns EtibecIÌIiì prendellcio il numero del p ; ù per quello dei mena' 
Il Che fovente fi trovi nella divina Scrittori , come eflcr'i S. Agodins 
■«' libri A mfeafa Eaaitliflaru* • Impereioecnè P Apertolo ancori (erme- 
te agli Ebrei dice aitumtram 'rà Itaanm , lapidati /tu , jeBi yen &r. 
t tailitia quegli > Cbc turò , e chiufe li bacca de'Lioni fa il fola Dlaielcf 
il Colo Gemmi fu 11 lapidato , e quegli, che tu I" gito fu II folo Ilari. Ni 
ni 0 dici , come fa il Critico, che I' amor di Dio non è Mito predicato net 
a&alatatt*, ù ffirai , perche li fagra Cantica , dove fecondo e opinion 
foamne dcel'Iatcrperrl li ngiana dell' amor di Dio vctlo I' animi , t il 

J nello dell loia» verfo Dio, (otto li continua allegoria della Spofi u 
elio Spofo 11 convince del coatrartoj eie figure per un Poeta , che dee 
t'opri 11 lèhierl de' prefatori folle vaili i ioti folo loti belle , ma f Dnf> Jne0 . 
Ti neceflirie, offendo quello Jl linguaggio proprio de' Poeti : onde ebbe i 
dir de* medefitn i Cicerone , che , favellando elfi ona lingua diverrà dagli 
Oratoti , non li curava di toccarli . Cuo eflete incori , che il Signor Pro. 
pofto ibbia detto ' Santi statari, nel numero parile , per illudete ai tre 
gradi della Cititi > che lono degl'incipienti , proficreoti , e perfetti , i quali 
accenno S. Agofllno lapis la puma pittali Canonici di 5. Giovanni Iritr. 
5. T. g., dove (criffe - Cbariiai tam Jatrit mata, autritar , il che pettiene 
agi' incipienti ; cai» fatrit attrita , rataralar; ciò , che ipetti a' proScien- 
«i; tuia jatrit ralente ferftilar ; che riguardi i perfetti. Ma vediS. Iorn- 
injfo nella i. J. 0. 14. art. 9. Pud raedefini mente avere intefo per II Santi 
-Amori gli arti frequenti della Cititi, chiamandoli col nome Hello dell'i* 
bito, e nel sumero del più , per accennarci [' oblig* , che fi hi di far 
ani di Amor di Dio più e più volte in tempo di ooliti viti > e 000 uni 
foli, come lì pretende ballare io quelli proporzione , fotta II oum-f.dm- 
Biu di Innoccnio 11. , non uni volti ogni j, inni, come fi vuole in queir" 
altra , ch'è In ordine la fella dallo li tifo Pontefice eiiandio danniti , e— 
MI] fine, non allori follmente, che cai ittoc aeceffario pei la nodra giti- 
li incacio ne, C ooo ci è altra vi] di gratti Bearci , come sMnfegm nella let- 
timi propoli-ione fonopotti ancor elfi alla ceufurl, e condanna del mede- 
lìmo S. Pontefice . Non fi travi in nefTtino de* libri Santi il Divino amore 
■ominato nel Domerò del piò j mi quello (aria un procedere preffo 1 po- 

*o /olio iidia andar defili Etilici , che ani vogliono ammettere , f' °°a 

quelle 



quelli tote , ebe fono efpretfe io qao" libri tigri della Scrittori , che daj 
laro fono moti Canonici. Mi 5. Bernardo , cane ori ai tiramento > non 
hi avuto quello fcropolo di non cfpn'rncrc 1' Amor Divina nel numera pla- 
nlc , per quella ragione : perche, parlando del Sagrarne mo dell' A Iure, 
]] chiama SanBam Scruni , SrlrMMM Sae rami arami* , aaterim sma- 
lta , itlsiinm Jalttiinm. Non lì diQiagDerebb: coli II Divino Uraoiw 
digli amori profani. Ma non balla, per di ft ingiurio il parlari! d' uni Mo- 
naca, e della chiamila del Ciclo, micio , anche a delta del Critico, par 
Dio , o per li fai Grilli) la quale ì ((rio , che non c'inviti a i profani 
amori ; mi fi beoe ali' amor Divino ? Non parlo qui deli' aggi miro Suiti , 
perche il Critico viole , che per ciò non operi nulli. — ptriiaciti i iii- 
g»agfh , diC egli > filila A* Patti , minti» Criflaai far fura aaghcVU , e_> 
itici imtata patti'* 't'amar fatta Ir frate* nft , taire fa il Pttrano ìm mat- 
ti lattai iti fan CatnatUrt tt. — Benché queft' argomento del Critico Sa 
quifi di quelli forte argomenti viiiofi , cbiamiti da' Greci mifrtfbattm^ 
e rciifrttl di' Litini, de' quali ragioni A. Gelilo lib. f. e- io. Perchè le lo 
Sagre Divine cole inficine coli' aggiunto ai farti Ciano equivoco coli 'al tre 
profane dello Urlio nome ; dunque incori quelle eoo tale aggiunto ,rifpet~ 
(o i quelle Iantina equivoche; ti.'chè quelle per quelle li prenderanno ; o 
tinto p ù che detto iggiumo è di quelle più proprio; laonde in luogo di 
difendere il Penarci , per lo quale il Critico fi mollri appamonitiffiaio , 
lì verrebbe a condannarlo di oleur ri , vii.ro p.-iorito digli equivoci , che 
di Teooe SofiJÌ j e mentameote biafimito ne' libri d' Eraclito , di cai par- 
lando dell'Amfibniij, feriva cosi, fecondo la verlinne di Gioacchino Ci- 
netirìo; it fcn/M/nscV amii;uli rlamOonim Umiliti fbiltfapai litri ehfcm- 
ritattm 'latranti , aite ad fafUnm »JW "Ut afa afit fai fimtiaft , fiat 
turar temtrt Nella fl-ffi guila ancori Dante in quegli eiempli riferiti dil 
Ciro avrebbe pirluo equivocamente , perche quegli amori da lui inreG , 
fecondo il Critico, o per anime elette acccfc di cariti ,o per Cori d'An- 
geli , o per Creature loit.iuili , 0 per altri Spiriti eletti , ( mi fi perdoni 

Jnefla fovercbii ripeiilìone , perche io recito le paiole QcBè del Crìtica) 
pottebbon con onder cogli amori profani- E le fi replici non efler uà 
_■»] pericolo , Jaddmc fi parla de j Comp reofori, the più non foao ai ter- 
reni ificttl fottopolli; io rìlpnodn, ebe seppur fi dovrebbe temer d'equi* 
voto , dove 0 favelli di Viitori vi , mi di Viatori , che ninno ciato le) 
flato della perfezione, quale i il Rcliuiofo , dove ci fpogliimo d'ogni ter- 
reco, e baffo affetto; e fi patii dell'invito ad imire fino loro da] Cie 
lo, ciac, come interpreti Io IlelTo Critico, di Dio, e dalli Divina Gra- 
*ii ) ebe non a i ptofini imoti , ma ci chiami beoti a i CeleQi. 

Mi feritile il Corollario, eoe il Critico iggiugne a ciò, che ha lerit 
to fui primo verfo , e di cui pir, che molto lì ripromerra , benché ance» 
quello vedrem rifolverfi in nulli , come tutte i' altre obbieiioni da lai Si 
•ri faite. il Corollario dunque A è , che 1' amare Iddio è precetto > ebe 
obbliga iodiffcttniemente tutti t e etia 1' abbtaceiarc la fiala fteligiofo è 
E a e ganglio 



configf'O : donde me quella Concinone • the no* 6 pnnl filate >'I Por. 
ti i* enti pan martmt " **kr , ibi 'ICHla terffH , e invili un aelma 
tJ amar fl-o, oaoit,? ornar Oia non i il ttnfglii ; (mi) t a. pitture in- 
iilftnftlHlt i Ut sHUf» tgue'mtnit II Mentiti , i il non imene?») . A queir 
CHHtfiOse petti dipende S. Totnmfo -oell 1 ». a. q 44 . J[r , , d ondo , 
the io due modi fi ; .-. adempiere a em qoilehe prece rio , <ioè perfetti- 
menre , e imperfettamente. Nelli primi ntincrl l'adempie, quando , ancor- 
ché non per ir Inghiaino il Eoe di chi fi il precetto finitati! non c' allonta- 
niamo dall' ordine ai /ine : in quelli guifa , che Te un Capititi d' Eflertiin 
Comanda a i tolda ti , che combattono ; quegli perfettamente adempie al pre- 
tella , che combattendo vince il nimico ; il che è quello , che vuole il Ca- 
pitano : quegli poi imperfetrioiente ['efeguifee, Il cui combattere non giu- 
gni a guadagnar la vittoria , bench' egli non conirifiecia alla diCcìplifli mf- 
'litire . Vuol dunque Iddio per io precetto delia Carità, che I' uomo affai* 
to feco l'nnifca ; il che fi farà in Patria , quando Dtui crii omnia ia en«i- 
foi , come li dice nella primi pillola ai Coiinti a[ c. ij. ; e perei* appie- 
no, e perfenamenre in Patria i' adempirà qncllo precetto ; mi in vita s* 
adempie sì, ma injpetfet irniente ; e nondimeno in vii tanto piA perfetta- 
mente quelli, ehe quegli l'adempie , quanro pili s" accolla per una certa 
Jomigliania alle perfeiion della l'acri* . Dunque l'amare Iddio con q »e I i* 

precetto indifpeQfabrle per tutti; ma l'amarlo con quell'amore polBbile li 
ancor e Ho , ma che piti l'appiedi alla perfeiion della Patria ; quello é con. 
figlio. E > quello intende il P. cfler 11 Monica invitata da Dio , che tor- 
na ia Commi ad elTer lo ileflb calla tifpnlii , che di il Caro pretto il Cri- 
tico , cioè , che qtì t imita f -anima et cmar Dio , non lùi qatlt' amor 
levane , teme li jrrsrf tot minio fanne ! me een umor più pmitolert , fiè 
furo, pia pirftite , più propri» ài futili fleto fitligiejo , in jemme tinunemtr 
mWMewtt a —a /erre Spela Untiti» tal Cubi. A che pr<* il Ctiiieofop 
glu^re , che ntl frettilo eilf ornar e> U<o , non trote fut/ìe l' 
emir wtutf i e non temuti ; iti no* et Utgi ni « f 'i> , ni il acne . Mei 

le li "l'it , non pei ai' S fiè t ( ree II Mentiti noi pi fot* ente' Die pm 
tèi ten inno il inori , te» mila f anima , ut luna le minte , /licerne ia ■ 
tire d'amarlo , ■■• Crtotare. Mi fi rilpoode colto IlelTo STommiio m io 
«tifo luogo all'ut. 4. ad a., ebe In due nodi l' ina Dio con tutto il cvo> 
*e ec. itcuiltn nte , c<oè io (Uif» che tatto il cuore omino lindi iituilmen- 
le (empie in Dio: e* qaelli è 11 petreiion della Putì» ; e ibltoeloiente , 
quando tutto il cuor dell' Uomo tende in Dio , cioè in maniera eh' elio 
non dia luogo entro di Ce ad alcuni coli conrra l'an.or di Lroje quella è 
quella perfeiion propria de' Viatori; alla quale per alrro non è contririo il 
ptccico veniale , perche non roglie l'a' 



tmtrt e. ">. , i cai ihnttro il Crìtico , e chNwjuo ha più orlo di' me . 
Oh , perche , come dice il fuddeno Nifo, il primo modo d' amara Dio è 
quali in quella sita impofiibtie , non i di all' Uomo per precetto primi 
ch'egli non fu vino» infieme , c comprenfore , come fu Gesù Criltojma 
il fecondo , perche C può dall' Uomo efeguire , gli i" impone per precet- 
to ; tuttavia , pecche fembra molto difficile ; perciò S. Piolo ci di per eonfi- 
elio, -che , fe alcuno la vuol più facilmente mandare ad effetto > di Dolga ii 
fuo cuore dal penfiero delle cole temporali ; e in quello modo contem- 
plando) amando, e adempiendo la volontà del Signore , più facilmente 
(ari rapito in Dio . Ed ecco il configlio per quelli , che vogliono in que- 
lla vita darli alla pitturane > e abbtaeciar qualche Iftituto Religiofo . Che 
fe nel Deealago non fi fa apertamente quatta difliorione; tn'aecotderi pe- 
lò il -Critico , che non tutto contiene li Legge ; e che Iddio hi lafciito l* 
autorità alla Tua Chiefa d' interpretarla , e adattarla alle ciicollanie, che io 
«Ha non fono efprefle . Ora la Chicfa intetpieta il precetto dell' iroor di Dio 
in quella gulla che lo fpiegi P Angelico Dottor S. Tommafo . Dunque il 
P. Tri fiputo ben dillinguere, e meglio del Critico , il precetto dal con- 
figlio- 

Finalmente quelli dopo si lunga, e rincrefcevoTe diceria paffj colla 
cenfura al fecondo verlo - Pir farne fue diiizic , il deh ittita — e toflo 

Cbe dite , non f, h , fe debba riferirti o all'anima, o a i Salii ameri. Hit 
olTeivate di. graiia la poca accoitcria , per dirle un nome più modello , del 
Ciitieo , che chiama la fuadetta particella riempiva ; e poi vool , che £ 
riferiti, o all'anima , o a i Sititi amiti. Simili parricelle ma operano 
nulla nel parlare , fe nnn quinto gli danno una cena grazia , e ornamen- 
to j e perciò fi chiameno riempitive : e per confegueute non hanno alcuna 
relaiione con niuni parte di elfo pittate. Egli t però veto, cbe qui non 
ì particella riempirvi ; perche iu effetto open , e li rifer.lce all' anima in- 
vitai.! : ni perciò ella c equivoca ; psiche contenendo quelle parole un" 
aperti allnGooe a quel detto de'lo ipmto Sa oro — OtUtif me* tjft cum 
fini bininovi; gli <ì vede doverli intender dell'anima , e non de i Santi 
man. H quando anche ci folle qualche equivoco, il Signor Critico , eli* 
e tanto parlale del Ino Petrarca; dovea ben condonarlo li Muratori fui 
riflettacele luì f.mprc nujg.ore anfibologia in quel verfo di c fio Petrarca. 

Pinker! ^ h fairnra ;• irò viafe , 
Che in quello del Signor Proporlo — ftr ftrat fai itHtlt te. Molto 
meno fi può argomentare da tale efpreffione , che il P. inteada , Che il 
Citta veglia far jat dilit.il ii fmf-nlmt qaafi chi idi' altre antan noi vck 
glia -. perche , ficcome non impedifee , che Iddio , il quale ha porro 
Jefuedeliaie j 0 un anima, non le riponga incoia io altre ; cosi dicendo 6, 
che Iddio hi fitto d'un* mimale, lue delirie ; non 0 niegi, che noi polla, 
e nollo faccia dell'altre ancori : il cbe pet altro non € avvera , fe non 
di quelle, che fono in gratti , e. che fono perfette t e però non t orna- 



viglia, che '! P. dica , che Iddio, per fjr fu: dilige della fanciulli Io- 
li 1 11 , la chiami al Chiostro, cioè allo Sica della perfeiionc, dove divel- 
li più de^m d'efler di lai amati, e Tua tenuti pia cara . 

Quindi ii Crìtica di/tende ad efaminarc il uh» «rio, del quale di- 
ce , elle nix »' i ai fisa» ii far , tkt C a-iima mia tinnii , fr a e ari > ih' 
Illa urcM è invitata iti Citlo : t ebe qucflo ntn i cefi fri ti di lume , rir 
(>M /I* iafam a ma/lrar U aia , fiata ike la Menta la cent- fa fi ■ Ma, 
• fa non bea cipifco il Critica, o vero la Tua Doccrioa è peticoioli . C 
fari», l vera» Iddio • feguirlo, c ci molln il cammino; mi vuol , clic 
ci muoviamo per andare a lui : ci Chiana ; ma tuo] , eh: e' ipprcfDamo a 
lui per meno delle buon'opre , c fpeeialmenre pei metto della cariti , 
fecondo qacl detto di S. Agallino : ad Dia— atttélmat usa pastai tarparti , 
pi aitali! effcBiitil. E il principio di quello aollio movimeato Vello Dia 
può dirli 1» certo modo un cercarlo : poiché Don forno ancora, l'eco uniti ■ 
eoa quell'intima unione , che ce Io rende in ifpeeiilici prefenre : 11 che fi 
Confe|uifcc , oon dagl' incipienti . come fi fuppone la Monica ; ai di i 
preterenti ; mi fi bene di i perfetti . Ho dello e Ber pericolali 'a dottrina 
del Critico; perche in quella moda pire , ch'egli itttibmfci- il tutto ali* 
Genia , t nulli a' nolìri meriti ,e alle oollre buon* Opre : e eoli potreb- 
be effet cotto per legnate de" nuovi dogmi , clic i" intignano fuori della, 
Vera Cniefa , eoo Food rado la Grani operante Colla cooperante. Impercioc- 
ché o la Grilla fi preodi per quel divino aj.uo, che ci anione a bea 
lete, ed opeiite , o pei quel dono ibicuile , che ot i- o e. «iene intu- 
ii) { otcimiaeotc 0 d-vide io opetiate; e cooperane: , ti . atlli pumi ooi 
e' hi parte, fe noo Iddio ; nella fecondi ce ne ha 1' a., mi lococi : ri- 
(petto i quelli li votasti aoQri è follmente molla; e Iddio c i oratore, 
e rpccialincoie quando la volooti comincia a volito il bene, laddove pi» 
ot volevi il ernie : ri^eno alla feconda li noltii caeote non loloi moBu 
mi lacota omo» e ; e perei* l' operai io ne , che oe fegue , oso Iuiubcou 
l'ai. rive i Dio; mi locora aM'aniau. 

Ma reguitijnio II Critico , che fa quel veri» E mM traoti oWa 
tintili t'eri - biafìml il chiamar grandi gli onori terreni, dicendo , chw 
quella griadeiia non (blamente non fi ttova nella murale Evangelica: ma 
mi anche in qnel'a de i Fiiofofi, che la virtù /ola magnificano - Pure »* 
egli vorrà, riflettete (diamente , vedrà ■ che il chiamar grandi gii acni» ter- 
reni non ripugni ai Illa morale del Vangelo-, ci a quella de' Fiiofofi . 
lmpeteiocché fe quelli non lì paragonano eolle «inori o colle cole celelli I 
ti' follmente ti] di loto; vorrei ,chc ni diceile il Crìtico lo che lì concia- 
ria al Vangelo , e all'erica de' 1 Dolori ? Certamente fi contrari rebbe all'una,!; 
all'altri, quando Ciò aKcrmindo , fi diceffe li menzogna : ma narigorìirido gli 

fono grandi. Dnnque non li contraria , ciò affermando, riè al Vangelo , né 
alla morale de' Filofari - Ninna eoli, dice Acif). ne' Predi cammei al Cai. 

fi dice pei fé Utili stiate , o piccoli.; su pticlie hi itlnionc eoa ut.' 



akri, e*me ■» "Mite, fi die» piemia , c piade al grinerio di miglia ; 
perche quello * maggiore degli aitri granelli J:Hj flefii fpteic , c quella 
piti piccolo degli altri monti . Sono dunque il guade, e il piccolo termi- 
ni reiitiri ; imperciocché (e per le frefli alcuni cofa fi chijmalle grande > 
d piccola , il monte non fi direbbe mai piccolo , ni grande il granello dì 
m ielio . Poteri duaqoe il Critica rifpaimiate il rimprovero , che fa al 
Signor Muratori, dicendo gei il 'irrt ifi ; il terra Itqttar ,i<rtbki S. Cis- 
leniti; mt (te una ptrfoot EtiUf sfica fritti» f omonima rtli/itft imitata 
dai 'Citte , terrena fafiat , MI il etearo ? O qui fi che potrebbe dire alen- 
ilo i guardi che dilicita cofeienu, che ha coflui . Ma potrebbe San an- 
cori rintcrptetaiione, ehe da al iuddetta verfo Annibal Caro , cioè 1 che 
il P. chiamando grandi > terreni onori , voglia dir grandi agli occhi del 
aondo . Ni mi pire la tifpofli dei Critico molto a propofiro , -quando di- 
ce, che fa i terreni onori Iona grindi follmente agli occhi del volgo ,' i 
non de' fisci ; non e gloria grande il rifiutare, e obliar quelle colè , cho 
pregio non' hanno , (c non dagli Domini volgari . Perche primieramente , 
benché il Vangelo per lo mondo intendi gli uomini mondani ; non per 
«urlio da tutti, e fempre li prende in quello fé ufo . In oltre Uomini an- 
che rapatati fag£i, e che In ogn*a!tri coli veramente Io Tono , il falcia- 
no abbagliate gli occhi dillo fpftndme degli onori ; e quindi fi vede re- 
gnar l'ambiiione negli animi degli Uomini grandi pini tolto, che in quelli 
di p'cco'o affare . Laor de farebbe maraviglia , che uni debil fanciulla gli 
fprrriane, e non facefic rifiuro, quand" Uomini , tenuti per alito figgi , e 
prudenti , hin mefib in opera ogni lor fàpere,ed indufhii per confeguir- 
li . E coli non li fremerebbe punto li lode delli fu ideila fincinlfa , come 
Vorrebbe dirci ad intendere il Critico. Ma né miglior configlio ai fembra 
quello, eh* egli vuoi dare al Signor Muntori , foggiuogeodo ; fetta 
dire ce* pi6 tritò , te* più Imre , i tea affitte mette maggiori , tbt qoetf 
étiat eilia e Patria , e Fedri , e pereurr , tifati più cari , e portar filanda 
h "IT* , c la bue** murali fon.' innamora' fi di tanlraperrt air imita iti Cit- 
te mille granii tomai airi ■ perche anche il dire d' abbandonar gii onori, 
e pillare, fecoodo li natura f per favellare a modo del Critico, doven- 
doli per altro piurrofto dire contri natura ) non più > ne meno , the il dir 
d' abbandonar la Patria , i padri , i pirenti . ConcìofacofKhe gli onori £ 
bravino per i' amore , che portiamo a noi (leiTt : di quello falò dilavando 
il gràò delidc'io delia Mimi nell'opinione degli Uomini. E 1' amor proprio 
ti i inferito dalla altura, e prima ancori di quello delia Patria ,e de' pa- 
tenti ; itrefochd la natura , o per dir meglio , Iddio , autnre di efla Bara- 
ta , ebe regola il rutto in anatre , panieri , ir ronferà'; hi TOluro , che* 
l'amore inferirò negli animi noiVi tolTe ordinato, gioita quel detto dell* 
Cantica: arditavi! ah ne ck'ritettm, cioè, che fertili- un' ordinata grada- 
none , incominciando primi di noi msdelimi , pofeia di" Genitori , indi da- 
gli altri, fecondo che pili , o meno ci fono congiunti. Dunque, fe il die: 
•li laftiaje iVattandm» bx Pati», ì Padri, i parenti , i parlare • derr* 
.. * . #■ B 4 M 



del Celtico , fecondo la natura ; il fari medefimiinenre it dire d* ibbiodo- 
oire , e mettete In non «le gli onori , perche quelli incori aatutllmcnte 
di noi 11 defidenno. 

In quinto poi il Sentimento, che dì i quel verfo del Petrarca: 
Piene era II menila it* futi ernr perfetti , 
eh' è nel Soo. — SB<Ì , the f edtre , t ii coler vinai -- cine , che per 
*ner perfetti fi debbino intender te virtù di Midoani Liuti , non mi pj. 
te, ch'e'fii troppo buono interprete del Pettirci , comecché voplij far 
credere d'efler fa «sigli a ri (fimo di quello amorofo Poeti , lino i fingete , 
che gli ferivi li ptclente Lette ri di noi ori difaminara , commettendo 
un lolennìIGmo cuore contri il decoro , quali il Petrarca non intendeflò 
fe medelìmo che, quantunque non dii egli in pcrfoni propria uni firnu'e 
fpolÌEiont ; mi in perfoni del Cerni; pnr egli la ferii» , ne vi eootrailice, 
come dovrebbe . Per gli fuor perfetti dunque non fi può intcn-Icr , (e non 
la fimi, e U (tirai icquiflata per virtù; ovvero li gloria, Il lode , o fé 
vuoi incori prender I' cnere nel Tuo proprio , e Uretra fit-nincato , quei 
rcniìmnia * riverenze in ttJHmnUi e« ii tinnii, rome il dcfiniicc Fr, Ja- 
copo da Ccflble preflb il Vocabolario. Imperciocché , Te il «ondo è pieno 
degli onori perfetti di M. Lauri; quelli faranno fuori di ifli : ma la vir- 
tù non può Dir Inori del Ino fagocito , che nel elfo noltio c Madonna 
Liuti : dunque per gli entri perfetti non poITnno inrendeifi le virtù Jeila. 
medcltini. Potevi botiti 11 [lima , Il Inde, l'onore risoroummre intefo 
(tir funri di M. Laura, perch'elfi, non ne eri il fogrretro, mi li bene gli 
Uomioi , che Hi mavì no , lodavano, ed onoravano le virtù della Urlìi , ef- 
fe odo verismo quel comun dettato , che tener ef in ignorante . V altro ver- 

10 addotto dal taio del primo Cip. del Trionfo della marte non fa al ci- 
. fo , per ptovite, che gli onori terreni non fico grandi ; benchì neppure 

H primo fervi troppo i provir l'intento -Mi C mollo p'ù finn» Il tilpol'i, 
«he fa ti fecondo il C ri rito , dicendo -- e nel fraudo tifo iel fetr. , tb'l 
*el primo top iti Trionf. iella morti parìe tenifme iigli onori termi ; "* 
non gli ibiema grtnil re. usi,*? egli, tutte all' tffifi- Miftr elei &ibi in 
refa mortai pene ■• Come fe il ehiimir eli onori dì quella tetti grandi, 
folTe [o Deflo che petfuaderci a mettervi li noffra fperaoti. Ma li ricordi 

11 Critico cià , che abbimi detto fopra , cioi che quando gli onori li di- 
cono granii , fi paragonano tri di loto , e non con iltre cofe di Ipecle 

Ori , perche il Signor Muratori Con poetici fintai» l* immagini , che 
Il fanciulli gridi , ed efclimi d'elTer ferita d' imor Divino; lì burlali Cri- 
tico di quello (no penfiero, e porri In contririo il itilo del cap. 18. dell' 
• Apoealiffe di S. Giovino! , dove li dice , che wx Spinf , fr òp»*{* non 
§o*mr. Ma che miniera di criticare £ mii quelli ì Pirli forfè il fuddetto 
tefló di Dio , e dell' mima fui ipofi , come fa qui il Muratori ; Sechi fi 
podi l'uno all'altro luogo eontraporre ì S. Gio- quivi predice il dilolamen- 
*o, c li diBiniiouc di Babilonia: lo clic deferite dagli effetti , dicendo , 
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che io efli ooo l'udirebbe piò ti voce de' Sanitari di Cereri, e di Piffe- 
ro, e de' Molici; più non li fentirebbe il Juan della trombi , e loftrrpi'to 
detti marine ,- uè piti in cfla'fi troverebbe alena aviere ; nun vi rifplende- 
rebbe più Iute di lucerna ; e più ooo s' udirebbe li voce della Spofo , e 
della Spali , chi non più gli abitanti, e i Cittadini di quelli gnu Cifri 
fa legherebbe no tri di loro con vincolo dì marrimomo I perde non vi ri- 
durrebbe più animi viva - Et fattati! mai Ragtimi firtit lapidila , quaji 
atìh'ti Bugiami & mifii la nari, «'«ni; ter inatta milltlar BabyletCi- 
Tini Illa mJtaa , & ultra jtm tea itsaiaitiar . Et vox tytberada'um , uo- 
f corani , (y libia taaeatiam , ©■ tabu se» audisal.r la le ampliai , & nani! 
ert.ftx email arili man iaveaiilar ia il amplio, ; fr m. mtl* »tn satinar 
ia li ampliai, & la* latine aoa lucili in li ampliai, &■ oe* Spa*fi,& 
SPffa non auiitiar adbac ia le. Rupcrto Abare fu quello luogo rntendej 
per la diflrttiion di Babilonia la fine del mondo, oliando le (uddette cole 
veramente crlTerinno : rè ci Tarla più l'unni , e canti , non più artefici, 
non più novelli (poli • - /fifa* finta,, tjf penale* fyaifitt Hemiaam, Bai 
fdiai ia fede mijtjìstii /se, etngrexani Me ft tnattii tfMibm , in , qui a /- 
ni/i/i (j'bi traal , proprio eri éWun» tft; Hi maltdtUi ia ifitia fiertam , qui 
perai. i tfl Urtala, (? riattiti ijoi . Tom eatm vtratittr amvtrja Clvitas 
Viabili cam m rat impila ia trapnim animar t>(. E pili l'otto - Hit o* 
mata, al itta-iar , no fast, qoia aai jolam amfiiia qatltbet aoa faperf 
r'it , v.t- plaaia^ttam; ,tl ndif tamtam; lina ttiau qua piattaie, Ci adi- 
fiate ' fatiaat , pellai aufinata' tic. Ci tcqae mulini , acque entra venirli 
miatjltria lem gai- tat , oat tananai tre. Et fiat tirata iH quid aatt fra- 
miniar tu, ai diesai e* M , Ha t:rt B m ,& immolatili if quei aanc di- 
ti-ar t & rrK fpefi , fy jpaaf* Ma taitetur adbae iw ». 

Non dovrebbe poi il Critico far viltà di non lapere .come grida que- 
«. fpoft, fa coHa voce eltcrni.ocon l'interna del e-o« , qSan- 

no ineritile, che ti Di uno bpolo , effcndo un punffimo fpirito , noti hi 
l ? ', P " " Jird ' ct " glf P J,l ' Jmo "gli ""E'ni corporali ; rullando, 

■ 5f C fen .' ri"??!*", "t"*,' CU ° rC * th '* * U ' Ui • <V *«» ^M'" 

O' ""ti re dalla filatoli nella Cantici - Calmato mea ia faremltibui *e- 
t'< , i' eoaeraa maierit , efiende albi faciem laarn .- htet se* tua ia euri- 
**' ■ "•{*• tao daini , fatiti tua sema Ma le anche nn' ini- 
rna innarnoriii di Dio pioromp fle in qualche ellerna eTe li milione P« I- 
ItTDimi interni tinnì , che maravigli, f, nmbl! J Noo 
inclie terreno , non parrndo conre- 
,„-„„.„ ,, t 1 > Georgi , come Impetnofo torrente, 

>' enoto UngaBenM fra gl, argini rifireito per la boera , ed efee Fuori 
cm riparo de dc pcf f[jfe j. OmeI0 f s M)[il MlWj((nl 

f/r r n P "' ' ,fc '* re , "ddietro tanti efcmpli d'amanti ptofani , Oltre l'ef. 

* ba E"'G fe'=nte 11 feno coti acqua ftefea , per nrrigcnru 
Z. . ., 1"" ,IMroro fuoco, non efclltaiM beoe fpclTo per foni d'amo- 

*'"> »« «rt» E p«ou di q a eiu 5,Te«&, oltre .'«BTer&tta de, 

fiat 



Sm di vedere un Angelo («padaile itcuor con tn dar.Io Infocite ; mede- 
munente per impazienta d'amare , non andava Frequentemente ripetcìtda 
al Tuo Dio — Dcmi-t , cui poti , jtri «tari ? — Ma la fagt a Spora , coni' ait- 
ine accenna il Caro, non va ancor ella ebbra d'amore gridando : Fallite 
mt fiorita* , fiipatt mt mj.ji , futa ornare lan&tot Ora tergendo dat (erto, 
•a cercando il Divino Spalo, e b« dimandi fino alle guardie della Città - 
-- Abbi qatm diligi! anana mt» niiifiii ì Ora invita le fidinole di Sion ai 
ufeire a veder la gloria del Tao Re; -- BptitmM ,tr wtéttt, fili* Sii)*, 
Ktgtm Sikmmtm in Altomari , f wo iirenniii Wsm maitr fin in die «fpon- 
fsuer.it tliim , & ■» ai litui* tarili ijm . Ora le prega , che trovao- 
do il Cu* dilctro , gli dicano per Tua patte , eh' t Iti languiti» d' amore t 
^tijmr» rei , flit fcrnfiUm ,f imiti trini iiteSnm mum , mt ammutii ti, 
fai» amari laaguto : « polcia dì loto f contrafegai del nedefimo, dsicii- 
vtedoio mi miramente. 

Al Critico poi femori uni (bverchia riptrii-ione quel dire : Va etr- 
tMio Geli ptr aia romita 1 polcia — Lui mutuata alfa f- a' fairiarrari — 
perche foEEiugns ! f**' ttrear Cui ptr mia ramila, rasi dir altra, eie tir' 
tarlo nel Ctiofire f E tati rinvenirle fio' fari -irrori , fp.*ifei altra , ehi 
rinvenirlo ntl Cbìsfaa ì ^ttie ]irvt aiunqmt in a» piccalo temperinato quel- 
le fmrtpia replicatone famftfi Imoto in dm vtifi' Ma li vede , che la 
palliane il fa [ravvedere. Imperciocché cbi mii, foor eoe colini , non ve- 
drebbe la differita, che pafia tra la via , e 'I termine , tra il cammino 
che facciamo, e il luogo , a cui indrìaiiatno i nollri pilfi ; in (òttima tri 
il meno i e 'I line ? 11 '«cu ■' immagina , che li vii , che conduce al 
Chioftto > fia lungi , e folimia , per efprimer la difficolta , che li prova 
fieli' abbandono del mondo ,e il poco numero di (guelfi ,che l' incammina- 
no alla perfezione a licthi la ftrada, ebe *i conduce , fi può con ragione 
chiamar lunga, folitaria, e romita. Ora il P. dice, che li rane ioli a va le 
cerca di (icari per quella via , o perche l'immagina , che la medefim» im- 
paziente di troiate il Ino Dio , non alpini di farne I* inchiedi laddove 
fi (entira chi.imar dallo fpofo ; mi incominci per via a cercarlo ; ovvero 
dice , eh' effa ne va in traccia tra vii, benché la ricerca tariffi veramentt 
nel Chiarirò : pereb' ellendo P incamminarli al CbioAro uni dffpon"ziooe > 
c no incominci a mento dell' opera , egli il prende per F opera fteffa . E cre- 
da, che il P. a II udrò luLis voluta j:n lira ire il Moni Atrio col nome di fa- 
in orrtrt; perche avendo letto nella Scrittori, che Iddìo firol pulire nel- 
la (olitudine al cuor dell'uomo - Ducato tana in filitmdlnm > & leqaar ai 
tir tjui; volta render più ver itimi le il Dialogo , che fa poi fare tri Gesù, 
e la fanciulla per enrro il Sonetro . bd ecco , per mìo avvifo , chiarito il 
Critico , che in cjuc'due veti! non fi replica foverchia mente una fi e (Tu 

Non contento pero egli, biafìma qael dire — Lui riamata al fin fra? 
fa/ri orrori ■■ fogrziugnendo , che t attuila ajfin impana finalmente , alla' 
fin , ai!' aitimi , a iu- v onda,:, in qatl ftnja , tkt i Latini iteiva «VWf tu r 
I tendini : 
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( imitai : i cbs t"' tnlmé, imitata per timp* ia Di* * antri* nìCHeprt, 
Ì martviflia , iti funi nel triti , fi *** i fi* . ' in proctffi ii tati* 
tiaf . Cit diti Ijtii ? Sgtriu Daminam , dum InoM pouf . Ma timidi, 
dm , l dg eii megli* 'retar f fu*, (fa nel lempa delle divine chiamai! ; tic 
wll luf* Alfa jilitnd.te t eti iti? nomi jililarén , tèe 7 *. armadi X CU 
•l fengll* li ea dittato avi furti , Untali ; i aia inverni unioni, ntn '«• 
tenie tandem , m* i* " m f* pnjeatt , ibi tare* Irata . O qui ti che fi etili- 
co ti li fpogli* fino in farfetto , e £ crede d' opprimete il povero Mun- 
ir,.; coi!' accumular quelle tante smelila della icrirtura . Mi egli ptimie- 
ranaente 6 dovttbbe rammentile era, Che abbimi pur ori detto, cìoi , che 
11 P. s' immagina il viaggio , che conduce U fanciulla «I Chioftro effir 
lungo : ■ la ftelTa . impaiicalr incominciate a> gire io et rei del fuo divino 
S oio tra via , feoa'afpefiare di gingoere al termine. Laonde , fé anche il 
Cricco vorrà immigioirlì quelli luogbeiu det viaggio , che abbiamo ac- 
cennata , dovrà per conieguente ancora immaginate , che per compierlo ci 
forra qualche (cupo conlidcrabile , cioè a proporzione della lunghetta di 
tifo : e vedrà alluri , che, fe il P- dice - Lui rinvi* al fa fri' fori 



*neri — quell'avverbio si fri non è punto foverchio • Io feconda luogo il 
Ctirìco G Gioliti mal nitrico della Minici Teologa; perchè, fe ne arar- 
le uni qualche tir-tuia ; fipieboe , che Iddio per provare la coRaaia d' un* 
animi , che attende ali* pcilciione , fuole a tempo privarla di quell'intimi 
fua unione, e preferì», per cui lembi a ili' anima di godere ancor qm in 
terra la gloria (ncomprcnun-le del Piradito : ciò , che i Minici cbiimonii 
difofai onc , e aridità di fpir ito ; e che S. Boia di Lima pati per lo (palla 
di ben 15. anni; adombratoci al vivo dalia fagra Spofa de' Cantici nel e. 

dote tlrce d'a*e( caveau di oocce tempo nel letto il Tuo Spofo , e noa 
averlo rinvenuto; d'cflirfi aliata dalle coltrici , ed edere anditi girando 

Set li Cina per ritrova lo: ma effe rie andate a vuoto le Tue diligente : 
oche avendone dimandato a' cuftodì della Tetra; ebbe poco dopo la con- 
tea iena d' abbattere nel fu.i Diletto : che in fortuna non vuol dir altto , 
che dopo avello pei qualche tempo cercato; alla fine il ritrovò. Per duo 
cagioni, come dice I* Abate. Daniele prcfTo Cattano nella Colla/ione 4. al 
CVaj: Iddio fi compiace d'affliggere con tale dilatazione I' anime fur pù 
cara, ci.ié, perdi", eflendo da lui per un poco abbandonati fentìbilmeote j 
e vedendo U deboleiaa della oollra mente , non ci ibbiimo I inluperbi. 
re per la precedente putiti del Cuore , [a quale ci era compattiti dalla Ti- 
fiti di effo: e perdi* egli con ciò vuol far pinovi di ani , delti nolia-* 
pet leverà ma , de* nourt de li d eri : e vuol, che appajacon quinta iRanaa il 
pieghiamo 1 farci degni di nel nuovo dilli vilira dello Spirito Santo . E ben 
conobbe Darid qnant" utile ci folle quefi" ibbindono 1 tempo, che fa Iddio 
dell' anime lutrt , allorchi noa volle pregare il signore, che mai non 1* 
abbandonane;; mJ che piuitotlo inodttae •olelfe ma rimile ibbaniionauiento, 
dicendo - Nn me dereltwqaai afanquafi , conte fe dicerie , feconda 
la tifleUioas della flefl» Abate Cuiete a ci f> 4v iti* qui tTÒtìttfjmt fa- 
llii 



1 



hai aiiìiltr mi SaBas , al tei pro&ct : alita miri ai advtrfarh , tintati 
KM pagani , nifi a II paaliipir fatrint ÌtnltSi:it idct, non roga, ui aai, ua m 
m diriflìqaai , gaia aia ti ftdii albi , ai non vii aram lofrmiaitm fammi , 
dittm ; ianam mi: , quia bawiliagi oc, vii ixtrtitium aoa hatiam pratile*, 
dì , ausi fai daiio baiai non feltro , fi mik< fimptr , & indif-apii c ,b s . 
ferii praltBio ditiaa. Oh effendo tale il co'iume del Divino Spofo , perche 
non confiderà il Critico , Ch'egli puffi avere alato colia fanciulla uno di 

J utili tratti, effendolele celato per auliche tempo : e poi foddiiiauo della 
trtneiu della lua Spola , effcndofele tornato a moli rare ? O diri il Cricco, 
codi' effer pud verilìmile effer tutto ciò accaduto oel giorno IteSo, in cui 
la fanciulla fuddetta s'andò a tender Monica ? giacché in occalìone di tal 
giorno i compalla il Sonetto. Ma fc il Critico cosa penfaue , m.'rtrerebbe 



lo ricetea : in quella guila che un Pittore io un palmo , o due di tela, 
rappicfenta in piccolo una Itoria , che > pei effere elprcua interamente , un 
più fpaiiofo campo vorrebbe ; 

Difeende poi il Cricco a cenfutare quiUa rlftgattt mifké , aggiunta 
isì F. , iti F anima dopa sw tridui,, imut ani iti la fag't Soia, ,ti ti 
évi miri fa un fui catrt tal fa* Un : i din di jttllarf il tt-vtllt , ptr ria' 
teair aiUa Cantila il lati» . qatfi' amna imita la latta Sfofa ntt far 

ni fan Dia di dal taon uh fallii p"'it dalli parali drt fare Titta im fa 
rinttactiarte . Qui il ugnor Critico Ila troppo attaccato alla corteccia del- 
le pitale , Infoi pertlie non Duole olcir de' limiti de. la fui ptoleilione : 
che, Ce badaffe al lignificalo di effe troverebbe con l'ialiti il luogo nella 
Cantica , donde li vedrebbe 1* imitaiioo, che fa la f.nciulla di II. (agra Spo- 
la . Dovtelibe put fon venirgli , che qucUa due volte dice : OiliBai miai 
mihi ; il tgi UH : e laper dovrebbe, che oucllj maniera di favellare vale 
lo lìeffo appunto , eh' elpnraa il P. , cioè che di due cuori fe ne fa un 
folo : che in quello contili: l'anime fcambievaie . Impcrcioceh' è a tutti 
noto, fema eh' io mi prenda la briga d. provarlo, che il cuore G prende 
per la volontà" dell'uomo , Ora .quando ìt l'addette parole della Caotici 
estimano una fetta concordia ita lo ipofu , e la s po fa ; talché di due vo- 
lontà ne rifulti una ioli; fari la iteflj iìcfliiliraa eof. , che dice il Mura- 
tori, cioè che di due cuori is ne farmi un (alo. Vtnghiimo dunque alla 
fpohiion del piffj della Cantica . E pt intieri cu ente t di li per fi , che dilr- 
Bat min «Ibi , ir tgo itti è un idioti lino Ebtaico io vece di >/>/r OlltSti 
mai tfi , ir tifi /*■> liliali in quella delia galla che David pillando della 
Legge, difle - ite falla ifi miii •- in cambio di b*t faSa tf mia . In fe- 
eindo luogo è da notarli , che Caffiodoro , e Seda A imi no , che la Spofa 
qui pregili , quali diceffe : aiinam DiUBut meat «ibi fi , «ri aéfii , & iga 
UH . Vmam , dice CalB.idoto - ZWrtiHi m ni diftia- Ubi taajaafi glaiiniLj 
tiariialii ,& iga UH ta-janiar aiaialo ebtitMU, ebttmptrani fruttili! tjat. 
Ma tutti gli altri ^politoti , come olTcrva Camello a Lapide fu quello 



A' e dee poco pratico dell'ampia i 
piefcMa in brcvillmo tempo adii 




luogo, fono d' opinione , che Ja-5pofa qui ndn paghi , né d'elìde ri' j ma che 
il fuo parine Sa dimofbarivo , e affermativo — DiltSMt meai mbi ip, & 
Iga illi fum — fecondo il fentimento, che or ora gli lì darà . Dal verfetto 
S> e 10. fino al 16. la Spola, caduta io deliquio d' amore , e giacendo neh 
letta ha riferito le parole, eolle quali lo Spofo la chiama 1 fe nel Campo/ 
e nella vigna 1 faticare per Ja falute dell'anime : e medelima mente allerta 
il Ino tenero amore inveito la fìclTi . Ora la (pofa parlando in perfori! Su?., 
l'amor ricambia coli' amore , e ri moflra pronta ad ubbidite allo Spofo , che 
la invita, e ad ufeir nella vigna , per affaticarci e dice Bìt:H:ii mai ai. 
il, & ITI '"1 : perdio j (recome quegli fi pafee fra' gigli ,• coli ancor io 
Tono i' gigli inclina ti llima , cioè al candore , e alla purità — DiltSui metti 
aihi (ci fi dee folto stendere -. roram fe Iroéidii ') mi fi è dato tutto, onde, 
ancor la tutta me gli dirà ; soli me gli do veramente : a lui folo bado, 
lo Io a luì fervo, e a lui folo m' ingegno di piacere . Laonde ciò eh' egli 
vuole , il voglio ancor loiegli vuol , eh" io pilli dal letto al campo, dall'ozio) 
a]|a fatigli» ; anch' lo voglio lo flefTo : imperciocchì il volere ,e'l non volere di 
■-* ì il voler, e'ition voler mio flelfo. S muta co volta io genitivo , £■* 
..ir ' ficeome I ■ 

che non 

a perfona , Imperciocché 
l'amico £ un alno noi; e gli amimi hanno quali un fa! cuore , e un'ani- 
ma fola ; atrefo, che l'anima dell'amante é più dove ami , che laddove^ 
fa l'affitta d'animare : che vuol dire efler più nell' amato, Che odio flefi 
lo amatore. Cosi il mentovato Cornelio a Lipide. Dunque il Signor Mu- 
ralo» avrà detto bene, cho la fanciulla da lui lodata - Cui htn lo fiera 
fiffa ìnxta , Cb'»n fri , sr tal fae Dia fa di ite etri . Ne ci è bifogno , pec 
tar veder queft' iojiean'one, di rienrrere , come fa il Critico a qml della 
Cenali - Erani da» in carne una , replicato uno pur ne»' -pìllole di S. 
Paolo; ma anche nell'Evangelio di S- Matteo, e di S. Marco. 

M ed ed inamente non fi darà luogo all' obbiezione, che foggitene il Cri- 
tico, cioi che mn ja capire la litiiaa pulita di valer, chi un'onima 
«a ii.'fotga dtl eaar di Dia , a cui fpetia , giefla fi! dilla dell' Evangelia, 
quid Deal OmjtMtU , pama xan fepirtt , il aaglugaert , ti unire fpirllaal- 
meate 1 cuari Basai; non fi darà, dico, luogo a tale obb ; e«ione j perche 
li vede, che il Signor Murato" non i fiato II primo a dir ciò , avendolo 
tolto dalia Sagra Scrittura , Se poi il Cenlore le la vuol prendere contri 
]a medelima , non fo dir altro , che buon prò gli faccia . Del refio 1* antot 
re ci rende ardiri a legno, che lafciam fovenre da parte ogni vergogna t 
e perciò ebbe a efclaroir S. Bernardo nel Setm. 7. Oh quanta vii amarti I 
Sunna ta fpirila liberiani fidavo ! fL*H manififiot fuid nanifift ritritai 
farti amii lintrctiì E S. 4 golf tao nel Man. c. '9. Amar, dice, dìgaitatil . 
micini rtvirentiam aefeir . E nel e. io..4nima emani fenar valli S trainar 
it/trrlrij_jllftmalaj attrita; majtfati acuii» tlaadir j aperii talapfaii te. Sìmtt 
le a tìo, che dell'ino» fulve 5, Gregorio Jib, É, epiit. a 4 . ad AaaQatìa, 



deve mc-ttra , che l' amore , e la potenzi edilmente ptrfumono , e li bei* 
mente pirlano con smonti i ed imperio . Efesplo di quelli iiumofiti ca- 
gionata da grind' amotc cfler ci può la M addile ni , che irn pronta , e fea. 
li verecondia fe ne entrò nel contrito, rii/sr«*va , per favellar con 5. Am- 
brogio , rairWeie , su affittano tonfilo , per bacine non la bocca ; mu 
i piedi di Gciii Grillo . La Spola pera de' Cintici S dimorila in ciò più ar- 
di.; : poiché non fi contenta del baci» de' piedi, ch'i proprio de* fervi, e 
de' (additi; ma imbibe il bacio dell* bocca, cb'è proprio delle fpofè.e 
di quelli , che grandemente amilo , come da i Genitori G baciano i figli, 
di i fratelli i fratelli, c dall'amico l'ami» . Onde non farebbe mani- 
glia , che la Fanciulla commendila dai Muratori ipiatl da ardenciflìmo amo- 
re , li riprometti una compiuta coirifpondcnii ." Aggiungi , dice Cornei, n 1 
Lapide 'ul primo cip. della Caotica , pei ifeufar la Sagra Spola pretto quel- 
li , a I quali potrebbe parere , che la mcdcGoia peccalTe di piefunzione ia 
deliberare il bacio della bocca del fuo diletto; aggiungi, dice ■ cti'ella_> 
non è la prima veramente a bramar lo Spoto ; ma invitata, a chiamati di 
lui , come chino apparifee da ciò ,chi Si foggiugne — Minora [uni abe* 
tuo fin». Imperciocché' quelle poppe, cioè le vilccrt d( mi fé ricci dia dal- 
lo Spofo alla Spola mofirate invitano la mcdeGma , inai la rendooo ardi* 
ti a chiedere il back) , perche te fan nafeere in feno nn niaraviglìofo arso- 
le , e fiducia per lo licùo : attefe che , come dice Gesù Criflo temo rati/ 
Maire ai me , nifi four armi trtxerit tum per via della graaii eccitante , e 
chiamante , come , fecondo la dottrina di S, Agollino , infogna ,e definii» 
il Concilio di Trento alla fettone 6. Ma forfè Io lituo non il pnò diro 
della noRn fanciulli , non e Beo do ella li prima a defidcrare di far di due 
coati , cioè del fuo-, e di quello di Dio un fol cuore ; perche fu prima in- 
Tirata, e chiamata di elTo Dio? Di quell'invito ti fa por parola ne* pri- 
mi due verri del Sonetto — Sufi' alma , mi per tonfa ai fami ornar i , Per 
farne fue Micie il CUI», imita . In oltre la medeimi poteva avere a ra- 
gione quefl' ardita, ma lama confidimi , perche fondata fulla premerla di 
Dio medifìmo , che nell' 8, de' Proverbi ci adi cura d' amar chi Ini ama : Egt 
•intinta me diligo . Ami Iddio coli" amar prima noi , il che i lo (Uflo, 
che por ora fi diceva , ci rende amanti di le medeiìmo ; e cosi il 
noflto amore Inverfo di tui i un effetto del fuo , come dice S. Tommafo 
fop.a il cip. ai. di S. Gio. Lei j. Beni tnim tu amanti fatti funi aie- 
tlani Piot.&.ttpiillgeotH me alliga , un oaafi faerlat frlai diilgtntei ;fei foia 
iffe tat dilìgenti fsiit titigenia . Dunque fuppofia o li promcITa , o li mo- 
lione di Dio , tacce Daria meo te ne fegue , eh' egli ci riami , non per nrcef- 
firi di coflrignlotento , waBitnii ; mi d'infallibilità , inftlliUlitatit , poiché 
F Intensione di Dio non può mai minore , o patir difetto. Onde a quello 
propolito S. Agoftino dice ■ che per iutificio Del ttrtl&mt lilnraneto- qfi- 
tumgae iihirantur . Dunque poteva la ooliti Monaca leni.' altto tipromet- 
««rfi di far di due noli, ci oc del Tuo , e di quello del Divino Spofn un 

tom, . ■ ' . 

Quindi 
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Qotndi il Critico fi fi ■ difemnare i TentatJ ! t «I primo riprende 
quel mettete la bocci di Gciìi dillo -ft iti privi eaaggtù ami bea, ri* 
turni: V aimaametii H mi ali Regni mh — Perche non giudici bea fitto 
il &r diic t Criflo ci'ù, Che mii non 6 legge , eh' egli abbia detio , « 
cfpieflb, ni p:i bacca de'fuoi Apollali, ne de'fuoi Vangelilli. Mi fi ve- 
de bene , ebe il Signor Ceniore k laici* troppo mf porti r dal Tao genia 
etilico i perche pei fbddiifire ■ quello , non badi a dir delle ficmpiagei- 
ai . Dunque , perche non fi legge atei detto Gesù Crìilodi voler dar qui 
io terra a qualche anima eletta un figaro della gloria del Parasi fo : il [10 - 
Uro P., che gli fi dire i veri fondelli, Don ofleiva bene II (itinere, e 
non fi vede del perfomgglo, che introduce a parlate? Se non fi legge. 
Che l' abbia dcttOi che pet ora non vuó (tare a tiovcrgir nella Scrittura 
un amiche luogo a propolito, il quale pei avventuri farebbe tacile da ti- 
uova.fi: ti legge però, eli' ci l'ha tatto: e quello bilia pei ferva rt il de- 
coro del Pcfloaaggio introdotto . Abbiamo nel c. 17. di S. Mitico, che Ge- 
ni tritìo avendo lecito del numero degli altii Discepoli i SS. Pietro, St. 
topo, c Giovanni , li conjuffe fopn un alto monte : e iniri alla loro pre- 
leva G trjtfigurò, apparendo li fui taccia rivendenti , come II fole , • 
comunicando li lìefli luce fino alle velli . Ed ecco , the Critto ha fitto 
pTovaro 1 quelli Apnlloli quaggiù in terra il bene , che fi fpetl goder fu 
in Cielo: onne , come oflirva Icolilaito li, quello cap. Ceiù Crino atee 
thumato fui fine dell antecedente Cspiiolr. quella tua mingo tal ione col 
nome di Regr.o de 1 Cieli . O non lì può con tigione ciò, che qui io tet- 
ta fi prova colla gloria del Paiadifo paragonate, non potendo effere, fa 
non un'ombra a petto di quella; e perciò il Signor Muratori impropri*, 
rnenre hi detto -Poi, che pitti q aajxià , qatl tea , ibi étttsit C alma-, 
emani, 41 me ni Segna mio- Mi peiehe non hi a efler Ittita al deus Si- 
gnor Piopollo ani tale cip rettone , quando viene autenticità di Geli Cri. 
Ùa medeumo , che quella glotii goduta di i tre Difcepoli , come per fpt- 
talam , t> 1* marnale là fui Monte, Tabor chiusa col nome di Regno dì 
Dio! Chi riprende io ciò il Muratori, riprende ancora Geli Criflo , ef- 
feodo le nelle le erpitliiaoi dell'uno , e dell' alno . Anche a Mole , iu- 
rte a S. Piolo toccò la forte di godeie ia viti , benché di piffiggro , Il 
gloria beau 1 onde S. Agotìlno nei I b. it alitata Demm ai ftaiinam dice, 
«he ipfe Vii jubftaila 0 aalbuftam ritiri potuti h ite Ila pagi,, ftnl 
Mojfi, iy Fault, am rapiti nMl iacffaHHa penti , tas ata licei b • 
ai hq'ti : becchi quinto a S. Piolo alcuni dtffera , eh' egli Del fno 1 
•on vtdiffe li Divina Enenu: ma un ceno fplendote della ehiarctr. 
Effa Diviniti , ma f 



— .. . p „„. ne ore determina S. AgotHio non io. 

iinicote nel fnddetto lab. H alfine* Piami mi incori fopra ti Geoefi ti 
lìBirtm; ed Alili ancori nella GlolTa ordinaria fopra quel luogo atout ti 
ttrtlam Cffa» della fecondi ai Corinti e. ri. , e le nello ancori montino) 
le parole dell' A pollo lo, laddove dice fi aaiiaifi iwtfthlia w-is , ovetti 
(nnkmimht"',^_ dunque Iddi» bi fitto »<1 alcuni iaei tira, p,ov» <s«i 
' fm terra 



In tetti il ben, eie C f'ptfJ Qtdete in Patidifo', non fui iwaìCtotte , 
eh' ci raglìi , che -1 pio*, dimoio ta Moojca lodara ; co , elle ballar 
dovrebbe per il ve.iioiile por eco , in cu. ooo I! cerca quel rigore , che 
Ji vuol nel (ilefofo. An»i fe fi efamroa ben la coiai dovrebbe anche bi- 
li it prrqueft'uli'tnot poiché, fecondo ' JLo'ci la confeguenja è legittima , che 
f inferito dall'atto alla poteota , come nel cale, noflto , io cai co» i'ar- 
gnmenta: Moia ha fatto qui io tetta godete alcune volte uo iiggio della 
gloria' beau t etiroque patri, * vottà lailo aacnta quieti* alti* fiata. iVoo 
per tanto il Critico oiega , che porti vederli oc in tetta la Divinai 
ElTemi, t>enthe ilttove fi cootudua, dicendo: •• Fai iieifma H6e , (, 
oecft ,/ar pretcrt non nmn latria ur* Ctafretftn . A cui però »• oppone 
5. Tomo-aio nella puma parte della fua iom. alla q. ti. art. i r. ad t. 
fcrivendo, che, eccome Iddio miracolofa mente opera nelle cofe corporee 
effetti lop rana turai i ; coit ancora foptanatu talmente , e fuor dell' ordine co- 
mune ha innalzato talora le menti d'alenai in quella mortai carne viven- 
ti ; ma Uun firveatifi de' fenfi di erta carne, finn alla vinone della fui Ef- 
fondi , come dice Agoltioo fopta la geo. ad lit. , e nel lib. it vticnàoDt- 
e», di Moie, che fu Maellio de' Giudei, e di S. Paolo , che fu Macflio 
de' Gemili. Del reilo naturalmente l'uomo non può vedete per meiro di 
figure fénfibili, e immaginane, mentre vive fu quelli terra , Dio per Efìenza 
perche il modo della engniaione feguici 11 modo della natura della cola , 
che conofee ; mi l'animi noftra, fin che damo in quella vita, ha l'elic- 
le nella maceria corporale : e per confeguente nstmalmenee nulla conolce, 
che nati abbia la fama nella maceria , o che per ral meno non li polii 
cooofeere. Ed è chiaro, che pel via delia nitrirà delle cofe materiali nun 
fi può connfeere la divini ÉlTtnaa; perche 11 cogniiione di Dio avuti per 
mena di qualunque creata lìmiiitudìne non è la vinone della divina Eden- 
aa : onde è imponibile , che l'anima dell' unmo, finch'è in quella vita veg- ; 
ga l'Effenia divina- Ota da quello difendo li raccoglie , che Iddio/i può 
ui-il-re in qneHi vita in due modi, l'uno , quando pei meno d'alcune 
e fendili . o immaginarie ci vicn npprefentifo : e quello non è ve- 
' i ftrifi , e la 
muoe Innalzata 
idtre alla fanciulli dal. 
s de due è ia>fTorIjbi le ; 
a i fuoì fanti . Se; il big. 
a far "grazia di concederle il primo , non pct quello non pò-, 
tra dilli, che godendone la mollimi , non. provi qui ,in tetta un faggio, 
del bene, che li (pati goder fu in Cielo,- perene anche la vi frane d<- i tre 
dUcepoli , che fu della ptinia maniera i chiamata da Gcik Olito Regno 
fDo : muriti ha II e «olirli mi per Scaponire anche il più caparbio, T e oltì^ 
nato a foflenert il contrario , feora perciò andate a ripeùyr quel ;pa(lp o\\ 
Eiechirllo addotto dal. Caro, clic non fi n.lla a propofito . Se poi le con-', 
cede il fecondo , iglijii beA.nuovo li conuadice , ammettendo,, .CBf 1 .qnj-,ip 4 
i, . ... " terra 




[tira li puffi vedere li Divisi Eflenii'i eofi > ch'eì primi svei negaci- , 

Neil" ultimo Tctnirio ancora (mira pur troppo da tidire il Critico: e 
primi non li inoltri mollo foddiifitro del primo verfo - Ella il fhgrtt.it , 
t più t mar i" accendi — dicendo : e ibi non ringreileribic Celti Crìjlo ? E 
tcltfr far provar! in iena a ili F ama la glorie del Paratifi '. Il punta fi , 
ibt btjogna amarla , t ringraziarla , e iti bene , e iti mah te. Mi il Signor 
Marnali ■ dicendo , che li Fanciulli rende gtuie a Crifto della prometta, 
Ch'Egli le fa di farle provile io tetri un figgio della Celclle gloria,™* 
per quello dice, che non ti debbi lingrieiaie anche del male , ite fo- 
ventc incentriamo; emendagli a biftama noto, ehe il nul , che ci »ren di 
Dio , non è mile ; ma bene : perche ferve o per purgarci dille co!pe~> 
commette , o pei raffinarci vieppiù nella perftiione : e non apparite elTer 
mite, fc non illi pule infeiiore dell'animi. Donebbe pure ti Critico la- 
petc , che quando i' affermi uni eofa; non perda un'altra 6 nìega , fu 
quelle con lieno oppolle ira loro, come verimente non fono , ori il fin- 
gi)» iure IJdlo del bene, c ora 11 ringniiarlo del mile ; fecondo che n' Ib- 
biamo l'oeealione . Egli è poi Cerro , che lutti r in grilleremmo Iddio d* 
una prometti» coti vinuggioia per noi , coni' è quella , futa i coilei , di 
cui qui fi parla. Mi che vuol dir per quello il Signor Critico ! Forfè-" 
non è gnn fallo di mjrivigliirfi , s' ella lo rirtgraiia d'un li gran bene; 
poiché maggior maravigli] (irebbe , fé di qualche male occorfole il ringra- 
ziane ? Bilogna però , clie il Critica faceti ragione , eh' ellcndo la pro- 
metta fitta alla fanciulli dal Divino Spofo un gnn bene , perche hi per 
oggetto il Sommo Bene , non poteva ella rendeteli graiie del male , ma 
folatnentc del bene. Né li poieitl noftra ci lifcia luogo a poter rito no- 
feete Iddio d'altro, che d' uo'amorofi corrifpondcini > d'uni fiorerà di- 
chiaraliooe della noiira gratitudine ; in foni ma d' un afFettuofo ringrllia- 

Poleil il Critico fi un biro mortile; e torni io dietro folto prete Ilo 
d' eQerfene primi dimenticato ; dicendo o" olTetvire li Concinniti ai ave! 
mitaclfma in filli parile - T almo emante ii mi ee. e di natare la finiti 
ii eoli fncne mi mt me , afflo tutu da' migliori Petti : E S dichiari , che 
non li nota per condannarle , me pimioflo per avvenirla con femmo laie ii 
M fa tifarle a tem/e, e luega ; ruttivi! feggiujne .piriti il Tafani tan- 
ianni ii cenivi fama una fintile cenilnniti in quel verfa — Di me medefma 
mio mi vergogne: E il Sigiar MiirMri nan fa mfìra <i* ijfetterc il parerà 
condannale a tane; pereti ft lo fleffa Tafani valeffe eaaiennar eoi il Peefa- 
■o il cattiva [vana, ia, die' egli, fuantatqite di/patto w par a* afeinrla , 
ma ambi ii commendarle, lafila la lare a lai t ifihttf ia fi , e tira in. 
meati. Qui il Critico copertamente nrribuifee al Muntoti I* Beffa opinio- 
ne del lattoni intorno al fuddetio verfo del Petrarca ; forfè fondato aia 

Juel delio comune : ibi tace , tetenfiale ; perch' egli nulli dice ia difefa del 
errarci; e ciò per fu vedere l' incollimi di etto, perche non dubita di 
ridere nello detta fallo ia altri coadutitt<> ■ B fi crede , che lo fletto rim- 




■.«vero d-to d,l Tiflbol >l verTo del Permei, em«» B i .incori i autlla 
del Mantot' Mi io fon di P^icii. che il Talloni ilTolireTel.be reni 1 litro 

11 filo Pirfiòo, e llimi-rebbe non effe, pili le panile , cerne appunto Ai- 
mo intorno i m'vttù, che d'aliti l'otti t' alìc B .vanQ a favor del Pe- 
irarca dalJ' rt.otnata.j . I" ft". ci.lcuno fccilmcore putì vedere la di fferer.. 

12 cb'è cri il verfo del l'.mrca, e quJIo del Molatori: poiché i «quel- 
lo 'hi mt m m mt wiì e in quello *<t ma mt ni . Aggiungili , che il 
(«ondo « del Mutato" non fi 'ente fonare ; pe.ehe la pronuba non fi 
fc.nu falle due lettere della fecondi Allibi d' amante ; ma c, ecmp.cr.dtj 
sicari l'altra letreri ni e fi pioferrlce mar: onde 000 fi (ente ripeter*-» 
S e perclTnoo (e ne dnviebbe fir elfo, .cflandn in uue.il fiuifi 
mt mt mi i cioè Con pi.'r moderno mttaciraio , che noa i nel yerfo Pe- 



.jefo del Murata- 
q accade. E ptr ultimo duo , che non fooipte è .et., cht 
■ eco.re.t, , eirendo il lindi «■>'« ««.od. I< [«*■"•* 

u.c. oott.hb. i«mr«ci."»M" dira, . p..,..di<.i. , li .1» .«.Mg 

ir», i' 1 » CM " " '""' 0 ' ' ' " 

IT» « p.code, È ... P« p.°« "P"*"" « • .'«"'' '""'i? 
i l,gi«l, >.»*.,. Il perdi. ™" .«.odo ,1 Mot...,, otte I., che .... 
„= i.cc.Jo dèi T.Id.i; «e » Petra... ■■.Eli "e= . ™ W* P«»» 

I..,. .11. ,,ci...i..., .h'.pp.d.i IW. ■■.■t. ww. • 

lo l.,.ddd luogo il Citi.. b,,t». -Jy wuralb-e^d-W ' 
piteoddoli o. Iodato il diro d 1 naitrfS.W , .0 .ece d" 

...od» ,..d, di... B ii . .i «. .....di u.,.. . 



Mtiiiet 1 uu« ii»uiiuv t .. ^ , ,, 

ttcviiitS li smart , qoiodo pero , die egli 
che debbi Itggtru <f*r- " ' h " " 



> fi ì; urlu m.-ii 



,.>*•» il «rrhn'in i ecc del nome. Non è poco pere, che il Critico s >u- 
2..,. l o f^f.r, lnV,,l forma di dire , tigettiido la colpi tulle «"=-Pr> 

di (lampe, e fàci.ilT.mo effendo il cingi. mento d un' O in un A. Mi V* 

...otit. d.l m.d.lid.d . f.ti ..oe. eh. poi TOM"» «A. 

che fcti.ono . oucltd ptopouto e il P- Battoli pel Tuo libio del Tot», 
"Ì> itto d.r ood I fi,, ' il p- " "-, ,i ,1 ,!S"*' S" 

l.dT.....d..V.,l,i. Il dd.,.c.l .. .... =«. lai"» le.».. . _ S„ 

,..,/„», . e'.; diti!». ». /"t;. /..rfr.. il ■t«™ . «' 

. /Bili, tdfll I. ««re «./tolto, et. Ed il fecondo pel e. ... li war F 
••pia tir «/, ' »« < Wd«l* '•»' "W .«e»»,* r»Wjr* 



*f ; » tritoitt , li t fltrl, ibi I ntt&fmi ts/t Hfì/rfaiio , e pur awa 
proprie ii CTtiftl (Vaga*. Siiti' e/ti fi toatut i f iji , ef di' ha il tiitr/i àil 
jao l'fiiH» ptr rami i mi ruta , i lugli tbliqui in gtnt'c ftmpre A' mohbii. 
£ poi allega in conferma d;l firn Jeito moliiisimi (l'empii Jet Beeeicc- , 
di Dmie Alighieri , di Diate da Majano < e del Petrarca , eh; fi polio - 
no vedere prelTo il fuddetto Amore nel tir. luogo , 

Penti poi il Critico d' aver trovato terreno , dove potei ficcare il 
pilo laddove nel fecondo tetto di t|'i-fl* ultimo Ternario d ce il P. — Sii 
tuia in jua 'filai ; e maUra a pu , Cki 'I gran? a «r / tftrgii Speja ia- 
Unii . Imparcioech' egli efclami - (Jb-Dis iti pai mftrart t Dio , ite lana 
tiii.iejB, iti agli cubi il lui noa Ha nuda, li opina? Ma egli par ben , 
eh: il Critico non fi Ha troppo dileitato della telluri de* Libri (agri, forte 
per dirli affino a quelli del fuo ferrai. ; perche avrebbe in e£G veduto at- 
tribuirli le noli re impeti zioni , e pa/lioni a Dio j per addattaili alla deho- 
leiaa de'noliri fcnli : ciò, che a m •<> ^glia S. Girolamo efprioie con quella 
loca Gttcì aitibr'.popatbti Coli nella Gen. il e, d. fi dice, che Iddio fi pentì 
d' aver creato I' uumo , vedendo li granii celeriggini del mrde'imo , per 
le quali fu eoflrrrt.j a dilltug^ie l'unni genere col diluvio univerfale . 
Nei c. il. parlandoli della Torre, et." edificavano i figlinoli d'Adamo j fi 
narri , Che Dio diicen lede , ut vibra Cmtatim, & lo'rtm , qaorn xiipia- 
laai fitj Ui-n : come fe , per veder qn-fta Torre , folle flato d' uopo , che 
Dio diiccndctle dal Cielo, e li pottatTe nel luogo , dove li faceva li te* 
meriria fabbr ci . Lo Hello fi lepje ne! cip. ili. dove fi nccoota > conu 
Idd o ad Àbramo rivelo II diflrniiooe delle Cirri di Pennpolj , eh' egli 
■alea far per mctzo dei fuoco - Dtjitnéom, £f vinto , ut rum tìgmorim, 
fa' *t*H ai me apirc tom p ktt rÌM t , a* osa efl ita, al fiiem : come fe qui 
ancora taccile tneflieri d' andare a viri tir de ce Città, per accertare , te le 
loro enormi federatene ermo arrivate al colon. ; nò donque il P. , fe- 
guendo lo (tilt dell] Scrittura , immaginarli Iddio della Irena condiiione 
defili uomini : onde , Cceone quefti perche non veggono I' interno dell' 
anima .barilo bilobo, che loro fi moflri con qualche legno eileriore ; co*| 
a Dio, perche vederle, che 11 fanciulla cooolceva il grand' onore d' efler- 
gli Spofi , ciò eflerlormcute b! fogna va inoltrare in quella gu fa appunto , 
Cbe il Santo Re David nel fai. 141. dice d' clporie agli occhi di Di» li 
tua affliaionc, ed affanno , eh* è lo Arno , che il moli Farglieli - ignota 
ia cenfftUa r;si eratioatm mia» & Inbaloiienim marnanti ipjam pressatiti 
11 qo il verietto girando Eutimia, dice — tribalatianm , iaquu , una, qaf 
ai saxlUom minm (liSert poltrii pre oratimi ti praettom fyc. Ho derro pe- 
rò , che tale è la Canfnetudine della Scrittati , per accomodarli alla deb*. 
leni de' noli ri l'enfi: onde, fe il P. dice, cbe la fanciulla morirà a Dio d' 
intendere il grand' onore d' eflerle fpofj ; anch' egli- in quello imita li_> 
Scrittura Santa , perche ciò non afferma rilprrto a Dio : ma beni! rffpetto 
a noi; perchè non potremmo fapere , che [a fanciulla fuddeita corrifponda 
cu vieppiù acci ciccia il dia amate verfo Dia ili' «noie d'-eflarc eletta 



(ut Spofa , fc ssa ce lo ridiocùe , et non ce 'ì Montane, come hi detto 
il Poeta . Nello nello modo il mentori» Eotimio oOerva fu quel rerfet- 
lo del Silm. 13S. — Proba ma Dtm , Cr feito ter meum , che il S. Rè 1- 
vei detto un* altri volti nel princìpio del Salto. Damili probafi mi , & 
eognevifii ut; nu che deitderl d'cOct meglio ancora provato, e coaofciu- 
to , noo perch'elio Dio , che conofee tutte le core, meglio il conofci ; ma 
perebe quelli, che non raperino I' animo, e la mente del Profeta , ne_» 
fieno maggiormente cettìficiti . Per ultimo produrrò un pilTo del Silm. 
3 6. , eh' effet non può più al ufo , e eh* t il fegneote : fittilo Domi» 
Ham tutm, »> Sperà BJWif) Iffi fatte : il quale per altro i" io avelli 
lui bel primo allegato, avrebbe affatto deciti li lire ; ma 1 me e piaciti- 

Come fi viit r the all' afeli gatta 
Scbtrzar tot Info aleuta talea aggrada ; 
E foi ehi futi, piatir gli timi « naja 
Dargli di marfa , t pit wtltr , the mtuj* . 

In rat maniera panni a baQaoza rilpoflo ali 1 obbieiiooe del Critico , 
comecché non mi dilpiacci* la rlfpofli , che il mcdelimo mette in bocci 
d'Annibal Caro, eioè, che quel maflra non li dee prendere qui nel (so- 
lo liqorofo ; ma , come fe diedi: , confetTa , proteiìi , o coli umile ; o- 
queli' altra , che mede li allineate (a lo fieli» Caro ilij p. tto. , dicendo , 
the il P- tufi dipingere il caratteri ■"«•'«•UH jcmptlei invitata per Sempre 
a i fatti amari , inunta al jta rivgratiamtma , mf ottija £ amar Dittila , 
già irata nella jaa /piranha , e per rappriftwloreila , nen e/uole tilt / , ma 
fsdJ vtrtfimilnunll trtrthh tfert , ee la dipinge in tao fata tali 4' Inaiar- 
la , cil eia l'attedi , chi Dia jo mia, t redi tolte , c nen att:dtnitfine T 
tei, una fonia ftmpttdtà ftriìl gli mefri ami , ck' elio finii in jto trarr- 
Tintivi 1 il Critico non ne iella pjgo ; e quanto alla fecondi , coli lu 
ne ride -• oh ab ah % ibi bilia interpretazioni I laffìamela Rare itilo foa 
/impliciti; 1 di puf anima /empiite r.an fi porli fimi t quanto alli primi, 
dice di volcruTar coISrg. Muratori ilmidefime rigori , ih' igU ufo tei Petrarca. 
Quindi fi mette a dilamlnare un luogo dello neflo Signor Prapoilo nel 
lib. dell'Offerr., dove 1 parete del Critico con ironico tenerlo motteggia 
Osa (so tenia reti , e morali del Petrarca nel Sonetto — lo tari jtmprt 
in ailo lo pntfm — Mi ecco li fentenja matteggiati — flftjira , ibe de- 
crebbe iftrt accana Frr lunga tfttrimtt amai ci- 'I tempo Non i cbi 'adii- 
*re valga , a chi t 0 freni , — Ed ecco il sorteggio , e lo fchtrno 1 che ne 
fi il Muratoti — mt pr>m» Ttrnorie atta bine imparale f anima dil Pai' 
to ai gran fardo . Potcia il Critico paragona II fegreto imparato dall' 
mima del Petrarca , e quello, che morirà a Dio 11 Monaci pretto it 
Muratori : ,• fi erede d' aver moli rito 1" importinu del primo eoo dire , 
che la rarefimi (entenia , altri rigiri a/frtfé tan bitliBma cemmlfireuaee, 
Uiignttìant , 1 rif riffa»! , fi ima in molli /intieri Orni , t Lai ini , e nella 
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gitila ar.itrt; benché di quitti tinti Scrittori non alleghi , te non Oiut. 
in quc'duc velli nel 6. de*j?lfli — Ttnpera laianlur (fc. ; eccome penfa 
d'aver rnotruii li balTeiil del fecondo cori dice, ch'i un gran fistiti da 
finrert al fai fi , t ia fiamparla In un Snelle 'farà , e anfratto a Dio : e 
the noi Mi fintemi.) fi far fi Itava, la fi ttribi f otMerf , t Ja attfiri , 
4t' f' Ha» ni tini japirt • Mi il Critico non -conOderar , che il Signoi Mu- 
nitoli non icccnm neppHr per ambra , eh' ci voglia Quxeiir per un grao) 
Segreto il rrcooof.imtnto dclli Monca dell' onore d' effe» fitti Spola di 
<5csù dillo :c fé fi fondi il motteggio Tu quel nnjlra già abbila» veduto» 
.che '1 Poeta noi dice riguardo i Dio ; mi ligMtdo * noi, eh e non potè. 
vam vedere I* interno delia Fiocinila ; laddove il Penarci pire , che vo- 
glia far paflir pei un pia Itgrcro t accorgerli , che fit dovei 1*11110*1 
Eli, che ubo i «hi f-cciJ riwroire indietro il teoipo , dicendo - JUlfira, 
tèi Manate et. dorè Ì di notarli quel ptr tuga tffarttnm , che per mi* 
avvilo ili latto Credere al Sigoor Muratori efier la mente del Pittarci di 
fpiccur pei in raìftero , per un fegrero grande 1' avvederti , che il tem- 
po e incvocibile : ini ptr ci occhi non ci è bifogoo J' no luogo fperimeo.- 
to , peri he polii ino di ciò accettarci : poiché anche i fanciulli lollo chi 
hin l'ufo della ragione , poffnno di ciò agevolmente accorgerti , cioè fia- 
li l' ijuto A' ani lungi fpetienii , come par , che richieda il Penarci , 
Laonde il Dittico d' Ovidio Dan offendo coacepoto io quei termini , eoa 
cui c eiprefli li fentenca del Petrarca non /* a jiropoliro pel la difela.* 
d:l mtdeiinio , ne per la riprova del Mura.-ori . Vedremo por , fé fina» 
al elfo gl> altri luoghi , che dice H Critico porcili vedere io molti Setn« 
tori Uteri , « tanni , e fin nella Bibbia , qoand* tali fi degactal di fi- 
enaiamente alleggiceli . on per li lìdia ragione qui l'opra accennata il 
Signor Muratori avrà mareggilo -il /addetto ternario del Petrarca , t-, 
lodilo quegli litri ver* dei ir idc/imo , benché contengano fa Denta len- 
eemi , Che m detto ternario li comprende ; perche fono efprejii eoo pa- 
iole diverte, che quello .meo è. In vero io. ninno degli addotti ,15 dice, che 
per lunga fperiefUa il Pel ratea Glia accorto della -brevità del «rapo té la ior 
«no di efii lalctó ferino .. O di -telati pài ttt vate, a frali , Or ci cf. 
farla *afrt freaì ir:ti»co; dice però ai tfiine , cioè) per ilperienia fern- 
plictmente, e non per lunga e'pericni-1 > come Mei detto prima , come 
lo l'apprender la brevità del tempo folle un'arce affai drffici.e , in quella 
fui [a ,ch'i i CJgion d" efcmplo la medicina , di cui d ili: Ippocrrte eflere un' 
•ICC long! , come breve all' incontro la Milla vita ; ari tanga, tua iitna • 
Non approva finalmente il Cinico .tjarLI* iccomunaie , Che h il Mu- 
ntoti l'aggiunto di pendi all' onore ewaieguiro dalla Monaca di en"ert> 
Cpofi di dillo, e igli onori terreni dilla metletìma abbandonati per reci- 
tare il fuo Signore nella vita Rcligiofi , quii non ti fil an divario int- 
uirà , tra gli uni , £ 1' alito . Ma il Signor C litico c quegli , che non-» 
rfiitiogoe - i" ataatrti «W msfe catta : perche dove if P. chiami gli orio- 
li terreni grandi.,!* paragoni m di loro, «io* gli chiami gnidi irfpett* 



agli itici di minar rilievo: e quaado dì I" epiteto di g'teli a fi" onore d'eli 
feie Spofi di Ciido , il paragona con lutti gli onori della ititi, i mag- 
giori de* quili perdono 11 loro grandean 3 piagane di quello d' effertj- 
clcrta Spali di Gdù Crino; in quelli grifi che le lidie perdano il loro 
fplendoie , e t' ofeunno illi piefenu del Sola ■' Conobbe dunque il P, 
afTil bene la difllniione , che e" è fri i terreni onori , e i ctfefli i ,iè i" 
•bbieiiene del Critico provi coli alcuni in contrario , fe non che mig- 
giormeara ci fa cooofecre il fuo poco fipere , e fpeiialmente dove bìjfi- 
ml il Muntoti d'aver chiamato l'onore d* etere Spola di Dio grande nel' 
numero del meno, e gli onori della, rerra granii nel numerodd più coli"" 
aggiunta incora del numero millenario . Imperciocché 1 quinto i quel!* ag- 
giunti, eiaftun vede, che fé tondo il collame de* Poeti c* è dita mcffa_i 
per un numero indeterminato , volendo dir molti onori ■ come in Titti mol- 
ti ce ne fono qui in tetti; cola, che non credo negiriineppnr dal Cri- 
tico. Ma quanto il biafìmare l'eiTerG chiamiti grandi ■ mondani onori nel 
numero del piit; io Ho a vedere, che il Critica voglia fir tare al P. uni 
(bienne badiale fcoocordinra , meiteado I' aberrivi nel numero del meno, 
a 'I foRantivo in quello del piti . Ma io non vò' trattenermi ti qoeftej- 
■lance grammaticali , per non rendermi ridicolo ancor io . Mi rimangano- 
da confiderare alcune pache colei-elle, che il Critica oppone al Signor Mu- 
ratori in' oceatìan d' elaminar l'Off: rvaiioni del medefimo , fopra il Petrar- 
ca» dille quali pi i bre «mante , che per noi lì patri , ci fpediremoi 

E primi. gli oppone d'avere ulani Capet cftra, ternvne non folci* 
■0 ; ma Frameli . Egli non e" hi dubbio , che quelli miniera di dire Ci- 
to d' spira c venuti a. noi dalla Francia j-tai io bramerei dal' Signor Cri- 
tico, "che mi dieeffe ..perche o duo lecito a' noftri Scrittori Tofcani d* 
addnttar tante voci Frimeli, in ilpecie Provenzali , di cai non pache in- 
cori ne ha il fuo Petrarca , e non ha a effe* lecito a noi di (ceglierac-* 
qpalch' una, per fame ufo nelle ooflre Scritture ? Legga 11 Bembo net 
primo lib. della volg. Lingua; o trovali' preflo di lui on Inngo Catalogar 
di voci Provenuti pallate nella ooliti lìngua , fu le qnali falere , »Mii«- 
n. ,-riiimtrtn. , affimbritt , baiart, tonnara .riparare, quinJo vuol di- 
re Hate, e albergare; telert, porri in ut* (altre, a -«» tale, a Wetlf* 
u , gtidtrJeat , araeft, faggina-, argegUa , aringa, guifa , traili' iltre : 
checché ne dici il Caflelrellro in contrario 'nelle giunte . Sr ferve il Mu- 
ntoli di quella voce Capa d' eptra in propofito del Sonetto 14. del Perni* 
ca nell'Offerv. ebe fopra vi fa, dove, perche dopo aver detto , che quel 
Componimento meriti planfo; che ha di piacere a tutti ; ch'ogni feotimcn- 
to i buono, irmoaiofo r intreccio , e li condotti ; e tir è con- etegaai» 
efpreOb ;. foggi ugae , che non per quello i ot cape f aptra . Il Critico r 
avendolo uccellato per queita formi di dir Franiefe , come ahbiam reda- 
to ; fi ride eu'andio del fuo g indillo , come fe dopo aver riconotcìut* nel 
mentovato San etto tutte quelle parti, che il poffono rendere eccellente , con- 
viddUtOe poi* le Aedo , togliendogli tocco il pregio, che gli area dato- 



eoa dìiE, che per quello non è un tipa ftftrt.Wi bifogni, che il Cri- 
fico fi etfda ,enc il buono fii incapace d' inientìonc, e d" acceieimeofo , 
a non polTi piugaere i maggior gndo di per (elione , cioè id (Tei ottimo: 
c>o .Che per iltro> lictome £ falSr&mo, eoii non hi oifogno dioioea . On- 
de, le >l Signor Montali (oca per buono .1 Sonetto dei Permea , ooa 
peiei'6 li CoitNddiCc. negando effei dogli ottimi ; poiché non t tort* ooa 
l'elle' buono, ed ottiaio : e G può elTei [* uno , dm' eflrr l'ilrro. 

Non C contraddice .1 Muratoti neppur neìì'OOc'r. al Sonetto 4 dell» 
(eeonda parte , le dice le regueoii piiole -■ CI- ama la feifa Ipiritaja, 1 
p,t*a e *• f'fc, t tu.'-, veder *wr» 0 tarmatili pttitgrft , a *>■ 

,,lt r-ftffw , a ffaw teai.li , pagi mauri tbr qui ri ittita flottile : beo. 
che C'i'ìfo affermi in tiara nando le roedeiime paiole , che il Mmatori 
in un latta U4m,M un altra vitupera le fitfa fleffifima fcttlaittia . Impercioc- 
ché il Signor Propello pi lai [tramenìi qui non pula del ientimenro ; ra- 
foto delti maniera d" «fp rimerie* onde pollo > che qui la biafimiflc , nas- 
ci farebbe contraddizione: psichi: non effendo li Affla eofi 11 fentimento >■ 
c la formi di (piegulo, li po nbbe biafimir Puna, e lodar l'altro lenii 
pericola di contraddilli > eflendo li Contraddiiione T fecondo i Laici - appa- 
rila (jsidr™ de eedem fecuzduw idem. In fecondo luogo egli non biafimi , 
oeppur la miniera di Ipicgailo ; ma dico , che 1 chi piace hi Patfia (pi, 
riiofa, e piena d' ellto , trapalli quello Componimento , perche fecondo 
il lor godo il treu'erebkono- affai Freddo: del rffto , qnaod 1 egli oc patii , 
fecondo la- tua opinione dice» che waa i da fpiecotrfi efatta eanfdcraadt' 
h per fattura dì Bile rette. E in falli, fogjiugne , 11U man difpiscchne i 
futlati'i ■■ 1 aelr ullima Tcrtellt tergie- tlzerf alquanta li fiUt . Di cucii' 
ultime parole II Critico dovrebbe accorgerli , oh' io Copra non- ho m ile in- 
terpterita la mente dèi Muratoli: poiché li vede, eh' c' diftingua fri i (en- 
timemi ■ e li maniera d' eCprinierli , Siccome dille prime porrebbe offer- 
vare,cb'e(& Signor Muraioli conorct aliai bene, che id un argomento co-, 
al fitto , come quello dell' accennilo Sonetto , non conviene uso llile alto,, 
e [ublime ; poiché dice,, ebe , conti de r indoli per futuri di llil tenue, non 
è da rpreiiarfi affitto:, e non biafiioa,. che- in cale argomento fi (il meli» 
in opera uno Aite di tal Torte- 
Poco più fotro il Critico rifcrifee Ispirale del Muntoti , tolte dall' Of- 
Etrvuioni (ni Sonetto 6j. dilli a. P. del Petrarca, che fon le (sguernì [■ 
.- S'iuelpl f otliptt Tiriaria >-ft farfe uni» tatto Iggwfltt fi p*rti$trt gli 
Hadtifi dalla lettura di auifta Sanetet r Pofcii foggiugoe , che II Signor Pro* 
pollo fegne a dire , che ti fi DrnMMt' telle HflifaKi , ed ertdniaoe amara; 
ma che ut* ««/ tuerdere per auefla, che il pennella pattili tirìo falla luna 
il fat dtttrt . Ma olTervfte la poca fedeltà del Critico , e la poca Tua IL 
«enirone; l' infedeltà io ifmouicaf le pitolo del Muratori , le quii fé a- 
rtffc tutte intere riferite , avremmo feopeno li ragione , perche fi dico , eh«. 
ìl pcnnfllo poetico non abbia fino tutto il Tuo dovere; avremmo , dico , 

veduta ciò tSaMiù, pjfrsb* un f ejprim furi, fjtg titnttmtuia tint nò 



che >' ira h* mutati il il Intra j tt dffttteniìooe poi ; perette erede, 

che la lieti affenione del Maritali Cidi (opra tolto ri Sonetto , quia, 
do veramente cade fopra il folo ultimo Terntrio . Ed ceco , come il Si- 
gnor Propoflo'ft la ina OfTervaiianc , che leggendola, coro' ella giace, « 
con quel!' ordine , eh' è preflb, 1' Autore et fari comprendere li ver iti cU 
quel, ch'io dico -- S* incshi P alili» Ttnttio tt. ( ino i Sonetto ) . Hi 
{tata filli! f filatile Wfc rlfkfini, ti traiizitwt t'Urti mi io ttrtamew- 
tt W» Urti , tilt U ptntlle putita lift futi tutti il fat di ver t , p t r 4' 
fttmrt filtri fvgiitmimislt bttt di, tir f tri tt* tinitpnta, al di Matrix 
Dopo quelle parole — dilli liltmrs di qu<(lc Slmili , fi fi feguire f avver- 
bio hi, che recando le tegole della buoni gn muratici, non fi può riferire 
i Sonetto, che immediatamente TI irnienti a ijuslì' avverbio; mi (ibbene 
alla voce Ternario fopra nominato, erri per effera pili lontano , che fa vo- 
ce Sonetto , con più ragione il dee il detto avverbio riferire . E in vero 
non pare, che ri Signor Muratori abbia tutto il eorro, fe afferma , chtj 
il Petrarca non abbi! appieno fodditfatto al Tuo dovere in quel tuo Ter- 
nario,- poicr.c vi riefee otturo , anzi che od , non ifpiegaudn a bafiani* '1 
foo concetta ; e v'hi bi fogno dell'interprete , per beo capirla ■ Jt Ttiai. 
(io 4 il {celiente, per metterlo forra gli occhi di tutti , 
AB M im tini, ■Jlmf, talmi fi finti 

No iU fan mil, a* cit futi* » 7 filli 

Km a tifi l nirtsit, ani / htl'artt. 
E vuol dite ri P., fecondo il ralioni, che meglio di rotti pareli , che t 
il ■ppotto in inrender la mente del Petrarca , che 1' animi fui non li par- 
te dal giogo d'amore , 'quantunque conolca efierc ornili t-mpo di finire.» 
«Il affinai amorali, e rivolgerli ad altro oggetto : «he lucia bene il ma- 
le, dov'eri prima involti, cioè le beitene caduche di Laura, volgendo- 
ti alli comeniplaiione delle divine , e immortali dell) mede limi ; ma [ta- 
ti iliijio petti, e induliria fui: anai per puro tifo, cilendo elii morta: 
C che perciò egli non oc meliti lode di virtù , non cflendo quelli cofu 
CJlnifcj ma prutrofio una bell'arte , che con meni determinili fi Coote- 
guilce . Ma e chi non vede , ette lenta I' ajuto di quei? interprete , fi pa- 
nerebbe non poco a trarne un ni fenrimento? E giurerei , che neppure it 
Critico da fe foto , benché gii pajl d' effet trai (ormata affitto nel Petrarca, 
(ipiiebbe r (addetti «tu, almeno cali alla beila prima. 

Proverbia ancora il Critico l'Offerì a rione del Muratori fatta full 1 ulti- 
ma filmi della Canzone alla Vergine del Panica. ; pereti' io ella dice : 
- ^iwtì Itdtip , ibi il e. te» piò /pirite ebimkft gatfft Cunfsnlnana i t f 
attimi fr/a amivi èa tifato di ehi f «/«ti af'fadart ,t gli di a- /tirilo ma- 
fi, . E iarioto il buono, e fède! Critico «ori (iferilce della ruddetta (lin- 
n, te non i primi quinto verfi , falciando gli ultimi rre contri i quali 
veramente efferata li fui enferà il Sig. Propollo : onde il Lettore non ve- 
dendoli ai fila fu'ign, faccia non troppo buon giudiaro di lui . td ceca 
gli ultimi tre verù della Canione ; perche U vt[ai fe ■ ragione , o a toc. 
■• fileno tentatiti, Aat- 
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X*tmmi*mi al tu Figli**! watt 

Vanta , t watt Dia , 

Cb' auriga il mia [tirila tliina in face i 

minore /pirico di quello , che 



ii fatili altri Canpanitntttì dtl Pttrax 
la matto al prefitte; io noti creda, cb' egli li lodi casi per 1' argomento 
l'agro , Che Contiene ; mi pei li fenriraenu Cubimi in e flit compre.! , per 
gli ornamenti del dire, e per li felice efpreffione de' concerti , eoa cai £ 
fede livorira . Dei retto il Signor Muratori e uomo di diftingucre argo- 
meoro di argomento ■ e fa beniffiroo , che ua argomento profano li pud 
nitrir meglio di aa miglior Poeta , che un figro di un Poeta raen buono, 
tenia che 'I Critico I* affatichi a pervaderglielo . Fa poi quelli uni folcane 
leippitl cantra il signor Propollo tu ro iJegno, e furare, dicendo — Cèt 
Ulta aejlrt tgU ti' Ititi fati dtllt pitturi iti Cattilo, e di Tikulh tanta ti- 
tillili! ; ibi tilt di futili ti Danti , dtl l'Urina , iti Tritio , dii Bimbi , 
iti tfewagtre , dtl Fliaixit , dtl Frutteto , del Cafa , 3:1 SnMseirg , dtl 
CtUlgliem , dtl fida , e di tm' nitrì , il" quali e" non fa mai udiri magi- 
firalmtttte tlla tintati ma ftmtllsta muflra ? Mi li piffione nel Critica 
è li veemente , che per iifogare il Tuo odia , non badi di dire ancora delle 
bugie nuniferte . Imperciocché il Mantori in p fi d' nn luogo de' fuoi li- 
bri della perfetta Poefia, oltre l' accennate l'artifiito , che- Il dee ufire 
per comporre perle tramente in ogni genere di Poefia Italiani ; onde con- 
frontmdo ca'fuoi infegoimenri le poetiche produzioni de 1 mentoviti autori, 
pao 11 gioventù facilmente riconofeere le pennellile maeftre de'naedefimi ; 
moltn quale idea «aoiaggiofi avetTe di Dime, del Petrarca , del Cafi > 
del Bembo, del Navigete , e del Caftiglioni . Di Dante alla p. o. io, 
157- «7- >*»• MI- P" Pe tirca alli p. 11. 118. 1,1. ijc, 1,6. 
IT,, te. 1S4. idi. >4 T . T. 1. e rn molti altri luoghi sacota del T. 

3. del Cafl alla p. ti. del F, 1. 174. e 414. del ». , del Bembo alla p. 
Si. T. 1, e 4-0. r. 1., del Narageto p. ;oa. T. a. , e del Cafliglioni p. 
»«• T. In quinto 1 Catnllo , e Tibullo , al Trillino , al Flaminio , 
al rrarattoro, al Sminuirò , e al Vida lo non so quale idea abbii il Si- 
gnor Muratori , né pofin accettarmene, fe non dall' idei generale , eh" ei 
mjftia aver del Dello; poiché ciò far non potTo digli altri Tuoi libri ,chc 
Ben ho nè tempo, ni comodo di rivolgere : a puffo probabilmente rlimi- 
rtt, che il Critico abbia mentirò ancori intorno a quelli Autori , Eccome 
ha fitto Intorno agli altri lopra mentovai , ficcuè può concludere il Cri-, 
lieo , come più gii aggradi , che «1 Sonetto del «untori non ravviti 
di quells 



di quelle piantili te «lettre t «** a" ili Intona gtl Meditati mie tri di 1 
doiiinitf, non ilici» di peafieri, aoa feliciti d' erpreffione , non faciliti 
di nitun, non rnie(l:il d'irrlfitio , nn viridi iti numera , non graiiri 
dì itile, non vagli; in d' ormminto : in forami pu& dite , eh' e' pecchi 
ntf decora , nel coliume , nella residui , c nella locuaione ; che, oltre T 
aver in ora. veduto aan rfferci quelli diletti , non ci (iti ninno , che va- 
glia credergli , fi perche li è fino corsole::; per ttoppa appiOìoairo con ■ 
tri il Signor Protrailo , talché «ari hi dubitila d' illcgir poca redelmcnta 
le parole di Ini , e di calunniarlo ; carne , perche ba inoltrato a badimi ^uint* 
Egli iìa di fodo giudizio, e di (quiriti erudiiioae . Per quello, Che fpet» 
ti i spetti mia Scrittura, fé fi trovaffe la elTi qualche luogo , in cui io 
Ma iteioglielC balie voline ntc t fofilmi del Critico , fa , che vi per fu a derete, 
gentiliffinio Signore Abate, che non pei quello li canta del Signor Mota- 
tori dot» tenerti per II pii'i debole : psiche firì ciò iccidvto , non per 
diretro della med.-fima, mi per cagione dell' poci mìa furKcieaza , e del 
mio eorto intendimento : ficcone fon certo, che li bontì volita ilcriveri 
piuttofio che alla mia ignori ma , all'altre mie occupatosi , che non poco 
mi diHraggonoi i multi graviffiuii filli, che [caia dubbio in elfi Scrittura 
in cai. tre re te . 
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